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ARGOMENTO, 


R 


RA le azioni più luminose (t Alessandro il Macedone 
Jìi quella di aver liberato il regno di Sidone dal suo tiran- 
no , c poi , in vece di ritenerne il dominio , l avere rista- 
lilito su quel trono t unico rampollo della legittima stirpe 
reale , che , ignoto a se medesimo , povera e rustica vita 
traeva nella vicina campagna. Cult lib. IV , cap. III. Ju&tin. 
Jib. II , cap X. 

Come si sia edificato su questo istorioo fondamento , si 
Vedrà, nel corso del Dramma, 





i 


Digitized by Google 



< 


interlocutori 


ALESSANDRO', re di Macedonia. 

AMINTA , pastortllo , amante d’ Elisa , che , ignoto anche a 
se stesso , si scuopre poi l’ unico legittimo crede del regno 
di Sidone. 

\ 

ELISA , nobile ninfa di Fenicia, dell’ antica stirpe di Cadmo, 
amante d’ Amiiita. 

TAMIRI , principessa fuggitira , figliuola del tiranno Stratone , 
in abito di pastorella , amante di Agenore. ' 

AGENORE , nobile di Sidone , amico di Alessandro , amante 
di Tamiri. 


La scena si Jlnge nella campagna ove è attendato V esercito 
macedone a vista della città di Sidone. 
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IL RE PASTORE. 




ATTO PRIMO. 


I • 


SCENA PRIMA. ; • 

*Vatta ei amena campagna irrigata dal fiume Bostrene ^ aparta di greg- 
gl e pastori. Largo ^ raa rustico ponte sul fiume* iRnauai tuguri pa» 
storali. Veduta della città di Sìdoue io- lontano» 

*• » 

AMINTA Assiso SOPRA vy sasso y CAHTARDO al SDOKO 
‘ avene pastorali; indi ELISA. 


^mù Xntendo , amico rio , 

Quel basso mormorio 
Tu cliicdi in tua {avella,. 

11 nostro ben dov’ é ? 

Intendo , amico rio .... 

Bella Elisa , idol mio, (i) 

Dove ? 

J^/i. A te , caro Aminla. (a) 

Oh Dei ! non sai 
Che il campo iT Alessandro 
Quindi lungi non é? che tutte infesta 
Qu<sle amene contrade 
11 Maccdouc' armalo? 

Il so. 

_ Ma dunque 

1 creile sola t esponi all’ insolente 
Licenza miliUr ? 

Biscliio non teme, 


. V 


(i) Vedendo Etna, getta le avene « corre ad incontrarla, 
(i) Lieta e frettolosa* 
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Non oJc amor coiwigJio. -, 

11 non vi'dirti è il luio’ maggior periglio.- , ^ ; 

j4mi. E per me . . 

ii'/j. Deh in’ ascolta. Ho colmo il corc 

Di felici speranze ; c non iio jiace 
Finché con le non le divido.' 

Ami. Altrove 

Più sicura potrai . . . 

EU. , 'j ’ '■ Ma d’. Alessandrd' ' J * 

Fai torto alla virtù. Son dilla iio:>lra 
Sirnri/.za rii'lodi 

(^)iu Ile sciiirre die tenvi. Jìi da un tirannu 

^ enne ^idon^• a lilx rar; nè vuole 

(ilie sia Vendila il iloiio : . , ■ 

Ne franse -il giogo -, e iie ricu.sa il trono>. 

Ami. Chi sarà dunque il nostro re ? 

Eli. Si crede 

Che, ignoto anche a se stesso, occulto vira 
11 legittima Crede. < 

Ami. E dove ... 

EU. -A lascia 

a’ ella Alessandro ne eerchi. Odi. La mia 
Pietosa niadre ( oh cara ma, Ire ! ),aj fine 
Già r iimoi' mio seconda ; ella de’ nostri 
Sospirali imenei , 

Va r as.senso a implorar dal genitore; 

E rrillerrà; me lo jiredice il core. 

Ami. Ah ! 

EU. Tu sos(>irI, .Aniinta ? , . 

Che vuoi dir quel sospiro ? 

Ami. Contro il destili m’adiro. 

Che si poco mi fece ' 

Degno, Elisa , di te. Tu vanti il chiaro 
Sangue di Cadmo ; io pastorello oscuro 
Ignoro il mio. Tu abbandonar dovrai 
Per me gli agi pitirni ; olfrirti in vece 
Io non potrò nella mia sorle umile 
Clic una povera greggia , un rn'/./.o ovile. 

EU. Non lagnarli del ciei ; prodiga as'Sai 
Ti fu de'doni suoi. Se l’oslro'e 1 oro 
A te negò, quel fivellar , quel v(,llo, 

Quel ror li die. Non le ricehez/e o gli avi, 

(a rco Aminla in Amiiita; , d anm in Ini 
Fin la sua povertà. Dal di primiero 
Che ancor liamhiiia io lo . parve 
Amahsle, gentile 

Qnd |),astoi' , quella gri-ggia c quell’ ovile; 

K mi reslò mi eore 

Quell’ ovil , qucHa greggia c quel pastore; 
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'Ami. Oh mia sola, oh mia vera 
Felicità! Quei cari detti . . . 

EU. , Addio-. 

Girro alla madre, e vcttgo'a le. Fra poco 
lo non dovrò mai più lanciarti i insieme 
Sempre il Sol noi vedrà , parta , o ritorni. 

Oh dolce vita ! oh forturtali giorni ! 

Alla selva , al prato , al fonte, 
lo n’ andrò col gregge amato ; 

E alla selva, al ibnte , al prato 
L' idol mio con me verrà. - i 
In quei rozzo angusto tetto-, 

Che ricetto a noi darà, 

' Con la gioia e col diletto 

L’ innocenza albergherà, (i) ■ < 


SCENA II. 


AMINTA, por ALESSANDRO ed AGENORE 

COR PICCIOI. SEGUITO. 

'Ami. Peedoro, amici Dei : fui troppo ingiusto 
Lagnandomi di voi. Non splende in cielo 
Dell’ astro che mi guida , astro più bello. 

Se la terra ha un felice , Amiiita c quello. 

A^e. ( Ecco il pastor. ) ( 2 ) 

Ami. Ma fra’ contenti obblin 

La mia povera greggia. (3) 

Ale. Amico , ascolta. (4) 

Ami. ( Un gucrrier ! ) Che doinandt ? 

Ale. Sol con te ragionar. 

Ami. Signor, perdona. 

Qualunque sei ; d’ abbeverar la greggia 
L’ ora già passa. 

Ale. Andrai ; ma un breve istante 

Donami soI.'( Che signorii sembiante! ) (5) 

Ami. ( Da ine che mai vorrà ! ) 

Ale. . Come t’appelli? 

Ami. Aminta. 

Ale. E il padre? 

Ami. , Alcco. 

Ale. Vive? 

Ami. ' , No ; scorse 


(i) Purte. ( 1 ) Piano ad Alessandro. (3) Da sé in atto di partire. 
(4) Ad Aminta. (5) Piano ad Agenore. ' 
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Tju lustro già eh’ io lo perdei. 

uile. Che avesti 

Dal paterno retaggio? 

Ami. Un orto angusto 

Ond' io trapgn alimento , 

Poche agiR-lie , un tugurio e il cor contento. 

Ale. \ivi ili povera sorte. 

Ami. A.s.sai benigna 

Sembra a me la mia stell.i : 

Non bramo (h'Ita mia sorte più bella. 

Ale. Ma in si scarsa fortuna . . . 

Ami. Assai più scarsie 

Son le mie voglie. 

Ale. Aspro sudor l’ appresta . 

Cibo volgar. 

Ami. Ma lo condisce. 

Ale. Ignori 

Le grandezze , gli onorL 

Ami. E rivali non lemo , 

E rimorsi non ho. 

Ale. T' offre un ovile 

Sonni incomodi c duri. 

Ami. Ma trancpnlii c sicuri. 

Ale. E chi fra queste , 

Cile li fremono intorno, armate, squadre, 

Clii assicurar ti può 1 

Ami. Questa , che tanto 

lo lodo, tu disprezzi, e il citi protegge , 

Povera oscura sorte. 

Age, Hai dubbi ancora? (i) 

Ale. ( Quel parlar mi sorprende e m’innamora. ) 

Ami. Se altro non brami , addio. 

Ale. Senti. I tuoi passi. 

Ad Alessandro io guiderò, se vuoi. 

Ami. No. ' ■ 

Ale. Perché? 

Ami. Sedurrebbe 

Ei me d.ille mie cure ; io qualche istante 
Al mondo nsnrf/irti del suo felice 
Bciutico valor. Ciascun se sles.so 
Deve al suo stalo. Altro il dover d’ Aminfa, 

Altro c quel d’ Alessandro. È troppo augusta 
Per lui tutta la terra : una capanna 
Assai vasta é per me. U’ agnelle io sono , 

Ei duce è di guerrieri 

Picciol campo io coltivo; ei fonda imperi. 


(t } Piano ad Àleiaandro. 
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^le. Ma può il citi di tua «orte 

In un punto cangiar tutto il tenore. 
Ami. Si : ma il ciclo Gii or mi vuol pastore. 


So die paslor son io, 

Nè cederti Gii or 
Lo stalo (l’un pastor 
Per mille imperi. 

S C E 


Se poi lo stalo mio 
Il citi cangiar vorrà ^ 
Il cici mi luinirà 
D' altri pensieri, (i) 

N A m. 


ALESSANDRO ed AGENORE. 


On clic dici , Alessandro ? 

Ale. Ah certo asconde 

Quel pastorrl lo sconoseiuto crede 
Del soglio di Sidone ! Eran già erandi 
Le prove lue-; ma <(Uel pailar, quel volto 
Sun la maggior. Clic noliil cor ! che dolce. 

Che serena virtù! Sitguimi : andiamo 
La grand’opra a compir. ‘ De’ fasti miti 
Sarà questo il più bello. Ahhalter mura, 

Estrcili fugar, scuoter gl’ imperi 
Fra’ turbini di guerra , 

È il piacer che gli eroi provano in terra, 
ila sollevar gli oppressi , 

Render felici i regni , 

Coronar la virtù , togliere a lei 
piiel, che r adombra , ingiurioso velo, 

È il piacer che gli Dei provano in cielo. 

Si spande al Sole in faccia Ma poi clic in quella foggia 
Nube lalor così, As.sai d’iiimiii uuì , 

E folgora e minaccia Tutta si scioglie in pioggia , 

Su l’arido lerren. E gli feconda il sen. (a) 


SCENA IV. 


TAMIRI IN ABITO PASTonALE , ED AGENORE. 

Tum. Agenore ? T’ arresta : odi . . . 

Ai^e. Pirdona, 

Leggiadra pa.slori lla: io d’ Ale.s.sandio 

Deggio or su 1’ orme . . . ( Oh Dei ! Tainiri è quella , 

O m’ inganna il desio 1 ) 


(r) Parte. 

(») Parte col seguito. 


V 
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u4ge 


Principessa . , 

Ah mio ben ! 

Sci tu ? 

J am. • 

^ rr» • *% * • OOQ 19# 

Tu qui ? tu m questa spoglia? 

“"il sol ben che ,ni resta , 

Ch i le mia lilxrlà j giacché Alessandro 
Padre e regno ni’ ha tolto. 

■_. . . . Oh quanto mai 

Ti piansi e li cercai ! Ma dove ascosa 
Ti celasti fin or ? 

. La bella Elisa 

P uggiti va m’ accolse. • 

, , , E qual disegno . , . 

Ah m attende Alessandro: . 

Addio. Ritornerò. • 

,, . . Senti. Alla fuga 

u d aprirmi un caminiii , ben mio, procura 5 
Altrove almeno 10 piangerò sicura. 

Vuoi seguir, principessa, 

Un consiglio più saggio ? ad Alessandro 
Meco nc vieni. 

T'"”’ , Air uccisor del padre ! 

htraton se stesso uccise} ei la clemenza 
Uet vincitor prevenne. 

• I 1 . Stessa ai lacci 

Ultnr la destra ! Io delle greche siiose 
Andro gl’insulti a tollerar ! 


Ag 


‘ T’inganni ; 


NT ... » • X lIlEiilini • 

Non conosci Alessandro ; ed Io non posso 
Per or disingaiiu.uti. Addio. Fra poco 
A te verro. (1) 

,, Guarda } di Elisa i tetti 

Cola . . . 

Già mi son noti, (a) 

5 ^ 7 ; Odi. 

Tarn. Come sto nel tuo core ? hrami 

, ■ 1 non lo vedi ? 

A tuoi begli occhi , o principessa , il chiedi. 


Per me rispondete , 
Begli astri d’ amore : 
Se voi noi sapete. 
Chi mai lo saprà ? 


Voi tutte apprendeste 
Le vie del mio core 
Quel di che vinceste 
La mia libertà. ( 3 ) 


(0 In allo di partire. (») Come «opra. (3) Parlé. 
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SCENA V. 

T A M I R I. 

No , voi non siete , o Dei , 

QiKinto fin or credei 

liiclcinenli con me. Cangiaste,. è vero, 

In capanna il mio soglio, in rozzi velli 
La porpora reai ; ma fido ancora 
L’ idol mio ritrovai. 

Pietosi Dei , voi mi lasciaste assai. 

Di tante sue procelle Tia 1’ ire delle stelle 

Già si scordò qnosl’ alma j* Se palpitò d’<)rrorc. 

Già ritrovò la calma Or di coiiteiilo il rorc 

Sul volto del mio ben. Va pal'^iitaudo iu sen. (i) 

SCENA VI. 

ELISA SOMMAMENTE ALLEGRA E FRETTOLOSA, POI AMINTA. 

EU, Ojt lieto giorno ! Oh me felice ! Oh caro 

Mio geiiilor ! Ma . . . Dove andò? Pur dianzi 
Qui lo lasciai. Sarà là dentro, (a) Aminta? 

Aminla . . . Oli stolta! Or mi sovviene ; è l’ora 
1)’ abbeverar la greggia. Al fonte io deggio , 

. l'i non qui ricercarne ... E s’ ei tornasse i 
Per altra via? Qui dee venir. S'attenda , 
pj si riposi; io ii' ho grand’ uopo. (3) Oh come 
Mi balza il cor ! Non mi credea die tanto 
Afi'annasse ini piacere.^. . . Eccolo . . . Ha scossi 
Alcun qne’ rami ... È il mio Melampo. Ah questo 
E mi eirrno aspettar ! No, non poss' io (.J) 

Tranqiidiu in questa guisa 
Più riinaiier. (5) 

y4mi. , Dove t’ alfrelti , Elisa ? 

Eli. Ali tornasti una volta! Andiamo. 

yimi. E dove ? 

EAi. .'\I gcnilor. 

.Ami. Dunque ci consente . . . 

Eli. ^ Il core 

Non m’ingannò : sarai mio spesso , o prima 
Che il Sol tramonti. Impaziente il padre 


(i) P:irti*. 

(*) Acceiinsnito uno de’ laguri pastorali. (5) Siedr. (4) S’ alia. 
(5; In atto di partire. 
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N’è al par di noi. D’ un così amabil figlia 
Supt-rho c iiclo . . . Ei tei dirà. Vedrai 
Dall’ accoglienze sue . . . Vieni. 

V ... Ah , hen mio » 

DaRciami respirar ! Pietà d’ un core 
Che fra le gioie est reme . . . 

EU. Deh non turdiain ; respireremo insieme, (i) 

SCENA VII. 

AGENORE seguito da guardie reali e nobili dì Sidone ^ 
che portano sopra bacili d" oro- le regie insegite i e detlir 

.^ge. Dit più fedel vassallo 

Il primo omaggio, eccelso re , ricevi» • . 

Eh. Che dice? Ijs) 

. A chi favelli ? (3) 

.j^g e. A te , signor. 

‘dnii. Lasciami in pace , e prendi (4) 

Alcun allro schernir. Libero io nacqui. 

So re non sono j e se non merlo omaggi, (5) 

Ho un core almen che non sopporta oltraggi. 

.jige. Quel generoso sdegno 

le scopre , e me difende. Odimi , e soffri 
Che li sveli a te stesso il zelo mio. 

Eli. Come ! Aminla ei non è ? (G) 

No. 

E chi son io ? 

.dge. Tu Ahdolonimo sci, 1’ unico erede 
Del soglio di Sidone. 

.^mi. Io ! 

Sì. Scacciato 

Dal reo Stratone il padre tuo , bambino 
Al mio ti congegnò. Questi morendo 
Alla mia fé conimisc 
Te, il segreto e le prove. 

. E il vecchio Alceo . . » 

.dge. L’educò sconosciuto. 

.ylnti. , E fu fin ora . . . 

.dg e. Ed io, fin or tacendo, alla paterna 
Legge ubbidii. M’ era il parlar vietato , 

Finché qualche cammin t’ ajirisse al trono 

L’assistenza de' Numi. Io la .cercai 

Nel gran cor d’ Alessandro , e la trovai. 

(i) I« nt?o dì pnrtire. 

(i) Ad Aniiuta. (3) Ad Agenore. (4) Con viso sdegnoso* ^ 
(5) Crcsccudo il riseiuimento, (6) Ad Ageuon.% 
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Eli. Oh giubilo ! oh contento ! 

Il mio bene è il mio re. 
jlmi. _ 

.^8^. T’ attende , c di sua mano 


Dunque Alessandro . . . (i) 


Vuol coronarti il crin. Le regie spoglie 
Quelle soli eh’ ci l’ invia. Questi , che vedi , 

Son tuoi servi e custodi. Ah vieni ormai; 

Ah questo giorno ho sospiralo assai ! (a) 

SCENA Vili. 

ELISA ALLEGRA , AMINTA attomito. 

u4mì. Elisa ? 

Eli. ' Aminta 2 , 

AmL E sogno ? 

EU. Ah no! 

Ami. Tu credi 

Dunque . . . 

Eli. Sì. Non c strano 

Questo colpo per me , benché iraproviso ; 
tin cor di re sempre io ti vidi in viso. 

Ami. Sarà. Vadasi intanto 
Al padre tuo. (3) 

Eli. No ; maggior cura i Numi (4) 

Ora csigon da te. Va , regna , e poi . . . 

Almi. Che ! M’ allretti a lasciarti ? 

Eii. Ah se vedessi. 

Come sta questo cor ! Di gioia esulta ; , 

Ma pur . . . No , no , tacete , 

Importuni timori. Or non si pensi , 

Se non che A minta c re. Deh va ; potrebbe 
Alessandro sdegnarsi. 

Ami. Son grate al vostro dono j 

Ma troppo è caro a questo prezzo uu trono. 


EU. 


Ami. 


Eli. 

Ami. 


Vanne a regnar, ben mio ; 
Ma fido a chi t’ adora 
Serba , ce puoi , quel cor. 
Se ho da ivgnar, ben mioj 
Sarò sul trono ancora 
Il fido tuo pai;tor. 

Ah che il mio re tu sei ! 

Ah che crudel tiotor ! 

A DUE 

Voi proteggete , o Dei ,• 
Questo innocente amor. 


(i) Ad Agenore. (») Parte. 

<3} S’ iiivaiiiinijia, L’ arresta. 
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ATTO SECONDO. 
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« 

SCENA PRIMA. 


Grande e ricco padigHoné d* Alestandro da un Iato: rulne inselvati- 
chite di antichi edilizi dall* altro. Campo de* Greci iu lontano. Guar- 
die del medesimo in vari luoghi. * 

TAMIRI IK ATTO DI TIMORE , ELISA CONDVCEHEODA PER MAHO. 

Eli. Seguimi. A che t’ arresti ? 

Eam, Amica, oh Dio, 

Tremo da capo a piè! Torniam se m’ami, 

Torniamo al tuo soggiorno. ‘ 

EU, Io non t'intendo! 

T’ alTretti impaziente 

Pria d’ Agenore in traccia, ed or noi curi 
Già vicina a trovarlo? 

Tarn. ' Amor m’ ascose 

Da 1 ungi il rischio ; or che vi son , comprendo 
_ La mia temerità. 

Eli. Perchè ? 

U'am. La figlia 

Non son io di Stialoue ? 

Eli. E ben? 

Tarn. Le tende 

' Non son quelle de’ Greci ? E se di loro 
hli scopre alcuno? Ab per pietà fuggiamo,' 

Cara Elisa. , 

EU. E follia. Chi vuoi che possa 

Scoprirli in queste vesti ? E se potesse 
Scoprirli ognun, che li’ avverrebbe? È forse 
Un b;»rl)aro Alessandro? Abbiam si poche 
Prove di sua virtù ? Del re de’ Persi 
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E la sposa c la madre 
Non sai . . . 

Tarn. Lo so ; ma la sventura mia 

' Forse e maggior di sua virtù. Non oso 
Di metterle a cimento. Andiam. 

EU. Perdona ; 

Puoi tornar sola : io nulla temo , e voglio 
Cercare Aminta, (i) 

Tarn. Aspetta : il tuo coraggio 

M’ inspira ardir, (a). 

EU. Dunque mi siegui. ( 3 ) 

2 'atn. Oh Dio! ( 4 ) 

Mille rischi ho presenti. 

No, non ho cor. 


EU. 

Tarn. 


Ah senti. 

. . Oh Dio ! 


Dunque mi lasci ? ( 5 ) 

Al mio fedel dirai 

Ch’io son . . . ch’io venni . 

Tutto il mio cor tu sai; 

Parlagli col mio cor. 

Che mai spiegar, che mai 
Dirti di più pois’ io ? 

Tu vedi il caso mio , 

£ tu conosci amor. (6) 

SCENA li. 

ELISA, POI AGENORE. 

EU. ricESTA del campo greco 

È la tenda maggior ; qui 1’ idol mio 
Certo ritroverò. 

Age. Dove t’ affretti , 

Leggiadra ninfa? (7) 

EU. ■ Io va^lo al re. (8) 

Age. Perdona , (9) 

Veder noi puoi. 

Eli. Per qual cagione ? 

Age. Or siede 

Co’ suoi Greci a consiglio» 

EU. Co’ Greci suoi ? 

Age. Si. 

Eli. Dunque andar poss’ io: (io) 

Non è quello il mio re ? 

Age. Ferma: nc pure (ii) 

(i) lucaramiuandoii verso il paitiglioup, _ 1 

(a) Risoluta. Iticamiiiandoti verso il patligUone. (’4'> 

che passo, e poi «’ arresta. (5) Le l'ugge di mano. (6) Parte. 

(7) Arrestandola. (8) Vuol passare. (9) La ferma, (io) lucana, 
minaudosi. (11) Arrestandola. 
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Ai^e. 


Age. 


Al tuo re lice andar. 

Eli. Perchè ? 

Che attenda 

Alessandro or convicn. 

Eli. L' attenda, lo bramo 

Vederlo sol. (i) 

No ; d' inoltrarti tanto 
Non è permesso a te. " . n 

Eli. ^ Dunijue l’ avverti j 

Egli a me venga. 

Age'. E questo 

Non è permesso a lui. 

Eli. Permesso almeno ' 

Mi sarà d’ aspettarlo, (a) 

Age. Amica Elisa , 

Va , credi a me : per ora 

Dell iioii tiiiharci. io col tuo re fra poco 

Piuttosto a te verrò. 

Eli. No', non mi fido; 

Tu non pensi a Tarairi , 

Ed a me penserai ? 

Age. T’inganni. Appunto 

Io voglio ad Alessandro 
Di lei parlar. Già Jiicoininciai ; ma fui 
Nell’ opera interrollo. Ali va! S’ci viene. 

Gli op|)ortiini momenti 
Rubar mi puoi. 

EU. T’ appagherò. Frattanto (3) 

Non celare ad Aminla 
Le smanie mie. • 

Age- No. 

Èli. Digli (4) 

Che le sue mi figuro. 

Age. Si. 

EU. D .1 me lungi oh quanto 
Penerà l’ infelice ! (5) 

Age. Mollo. 

EU. E parla di me? ( 6 ) 

Age. Sempre. 

EU. r E che dice ( 7 ) 

Age. Ma tu partir non vuoi. Se tutte io deggio ( 8 ) 

Ridir le sue querele ... 


(ij lucamniiiiaiidosi. (i) Siede. 

(3) S*ul7.a, s* iucatiiniìui , poi si volge. (4) Come sopra* (5) Ad 
^^cnore , Dia da loutaDo. Pa luutauo* (7) Torua ad Agenore* 
^8) Con impelo. 

Mh^TAST. T. y. -A 
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Eli. Vado ; non ti sdegnar. Sci pur crudele ! 

Barbaro, ob Dio ! mi vedi Come di tanto aflefto 
Divisa dal mio ben ; Alla pietà non cedi ? 

B.arbaro, e non concedi Hai pure un core in petto. 

Ch'io i»e dimandi almen ? Hai pure uu’ alma in scii. (i) 

SCENA III. 

AGENORE ED A MINTA. 

j4ge. Net gran cor d’Alessandro, o Dei clementi, 
Secondate i miei detli 
A favor di Taniiri. Ab n’ è ben degna 
La sua virtù , la sua beltà . . . Ma dove , 

Dove corri , mio re ? 

^mi. La bella Elisa 

Pur da lungi or mirai j pcrebè s’ ascónde ? 

Dov’ è ? 

Parli. 

jìmi. Senza vedermi? Ingrata! 

Ab raggiungerla io voglio, (a) 
icrma , signor. (3) 

^Jmi. Perchè ? 

./fgp. Non puoi. 

jiini. Non posso ? 

Clii dà legge ad un re? 

./ige. La snlj grandezza, 

La 'giustizia , il decoro, il bene altrui. 

La ragione , il dover. 

j4mi. Dunque pastore - 

lo fui men servo? E ebe ini giova il regno? 
yfgp. Se il regno a te non giova , . 

Tu giovar devi a lui. Te dona al regno 
]| ciel , non quello a le.^ L’ eccelsa mente, 

L’alma sublime, il regio cor, di cui 

Largo ei ti fu , la pubblica dovranno ' 

Felicità |irodurrej e solo in questa 

Tu . dei cercar la Ina. Se te non reggi , 

Come ."limi reggerai ? Come . . . Ab mi scordo 
Clic Aminta è il re, ebe un suo vassallo io sono. 
Errai |ier troppo z< I ,• signor, perdono. (4) 
uiiìii- Che fai ? Sorgi. Ab, se m’ ami , (5) 

Parlami ognor co-i. Mi par si bella. 

Che di sé m’innamora 

La verità , quando mi .sfi rza ancora. 

tiV Parte, (t) .S’ ìneaniniiTir'. (,i) L’arresta. 

(4; V 10-1 iegiiiucriiiarsi. (i) Lo tullcva. 
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'jtge- Ah tc destina il falò 
Veramente a regnar ! 

^mi. Ma dimmi, amiro: 

Non deggio amar chi m’ama? E |>oco Elisa 
Degna d’ amore ? Ho da lasciar rcgiiautc 
Chi mi scelse ]'astore? 1 suoi tiuiori, ^ 

Iic sniuiiic sue non denno 

Farmi |>ielà. ? Chi condannar polrehhe 

Fra gli iinniini , fra i Numi, 111 terra, in cielo 

La tenerezza mia ? 

Nessuno : è giusta ; 

Ma pria di tutto ... 

Ami. Ah pria di tutto andiamo. 

Amico, a consolarla, e poi . . . 

Age. T’ arresta. ' 

Sciolto c il Consiglio j escono i duci j à noi 
Viene Alessandro. 

Ami. Ov' è ? 

Age. __ Non riconosci 

I suoi custodi alla rcal divisa X 

Ami. Dunque . . . 

A^e. Attender convien. 

Ami. Povera Elisa 1 

Age. Ogni allro afTello ormai Sempre un jiastor sarai, 
\'inca la gloria in le. Se l’ arte di regnar 

Filili uiia volta il re,’- Pretendi d' imparar ^ 

Taccia 1 ’ amante. Da un bel sembiante. 

SCENA IV. 

ALESSANDRO e detti. 


Ale. AcE^OBE. (1) 

Age. Signor. 

Ale. Fermati; io deggio 

Poi loco favellar. Per qiial cagione (u) 

Resta il re di Sidone (j) 

Ravvolto ancor Ira quelle lane istessc ? 

Ami. Pii'cbè ancor non impresse 

Su quella mali , clic lo solleva al regno. 

Del suo grato rispetto un bacio in pegno. 

Solivi che prima al piede 
Del mio biuielallor . . . ('i) 

Ale. No; dell’amico 

Vieni alle braccia; c di rispetto in vece, 

(i) Ad Agenore che parte. 

(a) Agonure ti ferma. (5) Ad Aminta. (4) VunTn iiigiiiorehiarsl. 
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Rendigli amore. Esccufor son io 
Dei decreti del ciel. Tu del contento , 

Che in eseguirli io provo, 

Sol mi sei di'bilor. Per mia mercede 
Chiedo la giuria lua. 

^mi'. Qual gloria , oh Dei , 

10 saprò meritar, se fino ad ora 

• Dna greggia a guidar solo imparai? 

^le. Sarai Imoii re , se hnon paslor sarai. 

. Ama la li nova gregg a 
Come l’aulica ; c di 11' antica al pari 
Te la nuova aiinrà. Tua dolce cura 

11 ricercar per quella 

Online liete, ci lie verdi, acque sincere 
Non fu fili or ? Tua tlolcc cura or sia 
£ gli agi ed i riposi 
Dr quest’ alila cercar. Vegliar le notti, 

11 di sudar per la diletta greggia, 

Alle fiere rapaci * 

Esporti geni roso in sua difesa , 

Forse è nuovo pef le ? Forse non sai 
Le coiiinniaci agnclle 
Più allettar con la voce , 

Clic atterrir con la verga? Ah porta in trono, 
Porta il lui cor d'Aiiiiiita, c amici i Numi, 
Come avesti fra’ bosclii , in Irono avrai. 

’ Sarai buon re, se buon paslor sarai. 
jtmi. Si. Ma in un mar mi ve^gn 

Ignoto c proci lioso. Ur , se tu parti , 

Chi sarà l’astro mio? Da chi consigli 
Prender dovrò ? 

Ale. Già questo dubbio solo 

Mi proinellc iin gran re. Uel mar, che varchi, 
,Tu prevedi , c mi piace. 

Già lo scoglio jieggior. Darne consiglio 
Spesso non sa chi vuole. 

Spesso non vuol cld sa. Di fé, di zelo, 

Di valor, di virtù su gli occhi nostri 
Fa pompa ognun ; ma seni|ire ugnale al volto 
Ogiiiiii i’ alma non liu. Sceglier fra tanti 
Clii sa]i|iiu e voglia, è gran doitrina ; e forse 
è la sola d’ mi re. Per mano aiirni 
Iteli di Marte e d'.'lslre'a l' opre pin belle 
Può un re compir ; ma il l’CiieIrar gli oscuri 
Nascondigli d' un cor , distinguer cliiara 
T,a verità Ira le menzogne oppressa , 

È la grande al re solo opra commessa. 

Ami, ^la donde un si gran lume 
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Può sperare un paslor? 

Dal ciel , che illusira 

Quei che sceglie a regnar. Nibl>ije d’alTcUi 
Se dal luo cor lii .sollevar non lasci 
A lurbarù il seren , tutto vedrai. 

Sarai buon re , se buon paslor sarai, 
jimi. Tanto ardir da que’ delU . . . 

Or va ; depont 

Quelle rustiche vesti ; altre no prendi , 

E torna a me. Già di mostrarti è tempo ■ 

A’ tuoi lìdi vassalli. 

Ab fate , o Ntimi , 

Fate che Aralnia in trono 

Se stesso onori , il donatore c il dono ! 

Ah per voi la pianta limile 

Prenda , o Dei , miglior .seiubiauza , 

E risponda alla sperajiza 
D’ un si degno agricoltori 
Trasportato in colle aprico 
Mai non scordi il bosco antico , 

Né la man che la feconda 
D’ ogni iuuda e d’ogntflor. (i) 

SCENA V. 


2^1 


ALESSANDRO ed AGENORE. 

\ 

j4ge. ( Or. per la mia Taniiri 
E tenrjio di parlar. ) 

La gloria mia 

Me fra lunghi riposi, 

O Agenore, non soffre. Oggi a Sidone 
J1 suo re donerò : col minvo giorno 
Partir vogl’ io. Ma , tei confesso, a pienO' 
Soddisfatto non parto. Il vostro giogo 
Io fransi , è vero ; io ritornai lo .scettro 
Nella stirpe reai ; nel .saggio Aminta 
Un buon re fascio al regno, un vero amico' 

In Agenore al re. Sarebbe lórsc 
Onorata memoria il nome mio 
Lungamente fra voi: lainiri , oh Dei! 

Sul Tainiri l’oscura. Ov’ ella giunga 
Fuggitiva , raminga , 

Di me che si dirà ? Che un empio io sono r ' ' 
Un barbaro , un crudel. 

^Degua è di scusa , - 
CO Parte. ■ . . 
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Se, liglia fl'un tiraiiuo, ella tcroea . . . 

Ale. Questo c il sito lallo : c clic temer dovea 7 
Se Alessaiid.to ixniiace 
Le coljie altrui , le altrui virtudi onora. 

At^e, L’asta non vide altri Alessandri ancora. 

Ale. Quanta gloria in’ nsnr|>a ! lo lasreiei 
Tutti felici. All per lei soia or (jiiesta 
Rinian dii mio valore orma funesta 1 
A^e. ( Coraggio. ) 

Ale. Avrei jinfnlo 

A Unti mostrar , se non fuggir Tamiri , 
di’ IO di.stiiigni r dal reo so 1' innoceute. 

A^c. iNou lagnarti j il potrai. v 

Ale. . Come ? 

'A^e. È presente. 

Ale. CLi ? ■ 

A^e. Tamiri. 

Ale. E mel taci? 


Age. Il seppi appena. 

Clic a te venni ; c or volea . . , 

Ale. Corri, t’affretta. 

Guidala a me. 

A^e. ~ Vado , e intorno, (i) 

Ale. ^ _ Aspella, (a) 

( All sì; mai pili bel .nodo (3) 

Non strinse Amore. ) t)r si contento appieno 
Pai tir poll ò. \ ola a 'l'amiri ,■ e dille 
eli’ oggi al nuovo sovrano 
lo tlaro la coi una, ella la mano. 

Ai; e. La niau ! 

Ale. Sì , amico. Ali con un sol diadema 

Di due liell’ alme io la virtù corono ! 

Hi salirà sol trono , 

' Senza eli' ella ne scenda; e a voi la pace. 

La gloria al nome mio 
Rendo cosi : tutto assicuro. 

Ai;e. ( Oli Dio ! ) 

Ale. Tu impallidisci , c taci 

Di>approvi il consiglio ? È pur Tamiri . . . 

Ai;e. Degnissima del Iruuu. 

Ale. È un tal pensiero . . . 

A^e. Degnissimo di te. 

Ale. Di qual affetto 

Quel tacer dunque è .segno , e qui-1 pallore ? • 

Age. Di piacer, di rispeltu e di stupore. 


(i) lu atto di partirà, (t) Penta. (3) niioluto da «ù. 


Digitized by Google 


ATTO SECONDO 


a3 

Ale. Se vincendo vi rende felici , 

Se parlendò non lascio nemici , 

Clic bel giorno ila questo per me ! 

De’ sudori, di’ spargo pugnando, ' 

Non dimando più bella mercé, (i) 

SCENA VI. 

AGENORE. 

Oli inaspettato, oh fiero colpo! Ab troppo » 

Troppo, o Numi inclementi. 

Trascendeste i miei voli ; io non cbiedea 
Tanto da voi. Misero me , ti perdo, 
bella Tamiri , c son cagione io stesso 
Della perdita mia ! Eolie cb’ io fui ! 

Ben previ der dovea . . . Come! Ti ptnti , 

Agenore iniélicc, 

D' un atto illustre ? E tu sei quel che tanta 
Virtude Ostenta ? E quel tu sei che ardisce 
Di COI reggere i re? Torna in te stesso, 

E grato ai Numi ... Ah rimirar potrai 

La tua bella speranza ad altri in braccio 

Senza morir ? No ; ma la scusa è indegna y 

O Agenore , di te. Se ami la vita 

Men dell’ onor , se più Tainiri adori 

Che il tuo piacer , guidala in trono , e mori. 

SCENA VII. . 

AMINTA m abito reale , e detto. 

Ami. Eccomi a te di nuovo; ecco dcpostc 

Le care spoglie antiche. Avvolto in questi 
Lucidi impacci alia mia bella Elisa 
Mal noto forse io giungerò. Potessi 
Almeno a lei mostrarmi ! 

'Age. Ah d’altre cure, 

Signore , c tempo. Or che sci re , conviene 
Che a pensar tu incominci in nuova guisa. 

Ami. Come ! E che far dovrei ? 

_ Scordati Elisa. 

Ami. Elisa ! E chi l’ impone ? 

Age. Un cenno augusto 

Di chi può ciò che vuole, e vuole il giusto : 

L’ impone il bea d’ un regno , 

— " ' ' ■ ■ ■ , — I. » Iii n wi. . ÉM 

D) Parte. 
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L’ onor d' unirono ... » 

jimi. Ah vadan pria del mondo 

Tulli i troni sos«o|>ra. Elisa è sialo , 

Elisa è il mio pciisicru } e fin che l’alma 
rion sia da me di\isu, 

Si iii|ii-<.‘ Elisa -il sai a, .'scordarmi Elisa ! 

Ma sai come io 1’ adoro ì 
Sai clic fece per me? Sai come . . . 
j4ge. Ah calma , 

Quegl’ impeti , o mio re. 

Ami. Scordarmi Elisa ! 

Se lo tentassi , io ne morrei. 

Age. T’inganni : 

ni tua virili non ben conosci ancora 
Tulio il valor. Sentimi solo; c poi ... 

Ami. Che mai , che dir mi puoi? 

Age. Che quando al trono 

Sceglie il cielo un regnante . • . Ah viene Elisa! 
Eiiggiam. (i) 

Ami. Non lo sperar. 

Age. Pietà , signore , 

Di te , di lei. L’ ucciderai , se parli 
Pria di saper ... c 

Ami. • Non p.arlerò ; lei giuro. 

Age. No; dei fuggirla. Andiain; soffri im eccesso 
Dell’ardita una fé sol questa volta. ( 2 ) 


S C E.N A Vili. 

TAMIRI nALLA SIKISTRA , ELISA DALLA DESTRA , E DETTI. 

Tarn. Dove , Agenore ? 

Age. ' Oh stelle ! 

J'-ii- A minta , ascolta. 

Age. Afa principessa I 

Ami. Ah mio tesoro ! 

2'am. ,E tanto ' 

Attenderti convicn ? 

EU. Tanto bisogna (3) 

Sospirar per vederti ? 

Tarn. A me pensasti ? (/}) 

EU. Pensasti a me ? (5) 

2'am. Posso saper qual sia (G) 


(1) Eiisa alU destra» (a) Lo prende per mano e il trae se* 

co iu fretti verso la sinistra. 

(S) Ad Afuinta. (4) Ad Agenore. (5) Ad Aminta* (6) Ad Age- 
nore. 
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Al Gn la sorte mia ? . ■ 

EU. , ' Ritrovo ancora ' 

11 mio paslor nel re ? (i) 

Ttim. Ma tu sospiri ? ( 2 ) 

EU. Ma tu non mi rispondi ? (3) , 

Tarn. Parla. (4) 

Dovrei . . . Non posso. 

EU. Parla. (5) 

Ami. Vorrei . . .Non so. 

'J'am. Come ! 

EU. Che avvenoe 

Tarn. Eli. Ma parlate una volta. 

Age, A he pur troppo 

Si parlerà ! Lasciateci un momento > 

Respirar soli in pace. 

Tarn. Udisti, Elisa? 

EU. Oh Dei , scacciarne ! E tu che dici, Aminta ? 

Ami. Ch’ io mi sento morire. 

Tarn. Intendo. 

EU. Intendo. 

Tarn. T’ avvili la mia sorte. 

EU. Han quelle spoglie anche il tuo cor cangiato. 

Tarn. Aoeiiore incostante! 

Eli. 

Tarn. 

Ami. 

Age. 

EU. 

Tarn. 


Aminta ingrato ? 
Ah tu non sci più mio ! 

All 1’ amor tuo fini ! 

'Cosi non dirmi , oh Dio ! 

Non du'Hii , oh Dio, cosi! 

Dov’ è quel mio pastore? » 

Quel mio fedii dov’ è ? 


Ami. Age. Ah mi si agghiaccia il core ! 


A QUATTRO 
Ah che sarà di me ! 


(i) Ad Aminta. (») Ad Agenore. (3) Ad Aminta. Ad Age- 
Bore» (5^ Ad Atuinta. 
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I 

ATTO T E R Z O. 

I 

SCENA PRIMA. 


Parte interua di J;rande e dellztofa /grotta forninta capricriof.imftiCa 
od vivo sa«<o dalla tintura , distinta e rivestita in grau parte dal 
■vivace verde dt'lle varie piante o dall’alto pendenti o serpeggianti 
.nir intorno f e rallegrata da una vena di liillpid* acqua che fccndeu*' 
do oLbliq uanieute tVa’ sassi, or si nasconde , or ti mostra , e final- 
mente st perde. Gli spaziosi trafori , che rcuduiiu il sito luminoso , 
scuoptouo r aspetto dì diverse amene rd ineguali colline in lonta- 
no , e in di&tan/a minore di qualche tenda militare, onde si cous- 
prenda essere il luo^u nelle viciuauze del campo ^reco. 

A M I N T A. 

Ahimè ! declina H Sol : già il tempo é scorso 
Clic u* mici di'iljbi pcnusi 
Agl noie concesse. Ad ogni fronda, 

Clic lai! l’anrc Imnar , |iurini eli’ ci torni, 

E a decider mi sliinga. lo, da die iiuapii , 

Mai non ini vidi in lanta ungusliu. Elisa (i^ 

Il suo vuoi di’ IO raiiiinenli 
Tenero, lungo cgineioso umore} 

Con inillc idee d’onore 

Agiiinre in’ o|ijii'ime. lo nel periglio 

])i parer vile , o di iiiosliainii inlidci, 

'l'ri ino , ondeggio, in’ alfannu e uoii decido. 

K questo è il ugno? E cosi ben si vive 
tr.i la ]>orjiura e l’or? Misere spoglie ! 

Sitle premio o castigo ? In questo giorno 
Koii Ilo più ben, da che ini siete intorno. 

(ij Siede. 

* 
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rincliù in povere lane ... Oh me inrdice t 
Agenore già vici. Che dirgli 2 oh Dio ! (i) 
Secondarlo non posso ; 

Kcsiàlcigii iu)ii ho. lioppo La costui 
Doniimo »ul imo cor. iMi ^g^da , e l’amoj 
M alEigge e lo rispello. (^ 2 ) Ah non si venga. 
Seco a contesa. 


SCENA 


it. 


AGENORE E DETTI 

_ E irresoluto ancora 
Ti ritrovo , o mio re 2 ' 

j4mi. No. 

■^.^*7 • Decidesti?' 

ylim. Si. 

A^e. Co me ? 

Ann. Il dover mio 

A compir lon disposto. 

^ Ad Alessandro 

Dunque d’andar più non ricusi ? 

.... A lui 

Anzi già m’ incammino. 

Elisa c trono 

’ vedi elle andar non ponno insieme. 

. ,, È vero». 

Ne d un eroe benefico al disegno 
Opi’or si dee chi ne riceve ini ri'gno. 

Agi. uh forlii'iato Aminla ! Oli qual compagna 
Ti deslmaii le stelle ! Amala j é degna 
Degli alTctti d’ un re. 

Ami. Comprendo, amico. 

Tolta la mia felicità. Non dirmi 
D amar la spo.sa mia. Già 1' amo a segno , 

Che senza lei mi spiacertbbe il regno. 

L amerò, sarò costante; In si caro e dolce oggetto 
l-ido .sposo e fido amante La ima gioia , il imo d-|lelIo, 

ool per lei so.spirtrò. La mia pace io troverò. (3) 


(0 Si ter». (») Penn , e poi risoluto (3; l’arte. 


Digltized by Google 



ATTO TERZO. 


*9 


SCENA III. 


AGENORE. 

Uscite al fine , uscite , 

Tralti'imli sos|iir, 

DaJ raiTi-re dii cor : più non contende ^ 

Al fin la mia virili. L’ oiior , la fede 
Son soddisfatti a pieno ; , 

.Abbia r amor qiiairbe momento almeno. 

Ob Dio, bella Taiiiiri, oh Dio . . . 

SCENA IV. 

E L I S A E D E T T O.^ 

Eli, Ma. senti , 

Agenore , qiiai fdlc 

S’ inventali qui per tormentarmi. È sparso 
di’ oggi A minia a Tumiri ^ 

Darà la man di sjioso; e si pretende 
Cile a tal menzogna io presti fé. Dovrei , 

Per crederlo rapace 
Di tanta infedillà , conoscer meno 
D’ Ainiiita il cor. Ma dii sarà costui 
Che ba dell' ufiànno altrui 
Si uiuligno piacer ? 

,Age. Mia cara Elisa, 

Esci d’ crror j nessun t’inganna. 

Eli. ' K sci 

Tu sì credulo ancor? Tu ancor faresti ' 

Sì gran torto ad A minta? 
ulge. ' Io non saprei 

Per qnal via dubitarne. 

EU. E mi abbindona 

Dunque A minta rosi , , . Mo ; min è vero : 

Ti la.sciasii ingannar. Donde apprendesti 


Novella si geiilil ? 


Da Ini. 


y/ge. 

Èli. 

yigf. Si, lidio stes.so Annnta. 
Eli. Dove ? 

^“Ige, Qui. 

jfc/i. Quando ? 

.c/ge. 

Eli. 

j^ge. 


Da Ini ! 


Or ora. 


E disse ? 


i 

t. 


E disse 
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Clic al voler d’ Alessandro 

Non dessi oppor dii ne riceve nn regno. 

EH. Sunti Numi del ciel ! Come! A Taiuiri 
Darà la man 7 

La mano e il cor. 

EU. ^ ^ _ Clic possa 

Così tradirmi Amiiita ! 

Ah cangia , Elisa , 

Cangia ancor tu pensiero , 

Cedi al destili, i 

Eli. No , non sarà inai vero : (i) 

Non lo speri Alessandro, 

Noi pretenda Tainiri. Egli è mio sposo } 

La sua sposa soii io : 

Io_ rumai da clic nacqui ; Aminta è mio. < 

j4ge. E giusto, o liclla iiinl'a , 

Ma inutile il 'Ino duol. Se saggia sci, 

C'redemi , ti cuiisòla. 

Eli. Io consolarmi ? 

Ingegnoso consiglio 
Facile ad eseguir! 

^8 e. L' eseguirai , 

Se imitar mi vorrai. Puoi consolarli ; 

^ E ne dei dall’ esempio esser convinta. 

ElL Io non voglio iinitarti , 

Consolarmi in non voglio; io voglio Aminfa. 

^ge. Ma s’ ei più tuo non è , con quei trasporti 
Clic puoi far ? 

Eli. Che far posso ? Ad Alessandro , 

Agli uomini, agli Dei pietà, mercede. 

Giustizia chiederò. Voglio^ che Aminta 
Confessi a tutti in faccia. 

Che del suo cor m’ ha fatto dono ; e voglio. 

Se pretende il cnidel che ad altri il ceda , 

. Voglio morir d’ affanno , e eh’ ci lo veda. 

Io rimaner divisa Ch’altri il mio ben ni’ involi. 

Dal caro mio pastore! E poi eh’ io mi consoli ! '• 

No, non lo vuole Amore, Come non hai rossore 

No , non lo soffre Efisa ^ _ Di si crudel pietà ? ( 2 ) 

No, si tiranno il core 
Il mio pastor non ha. 


(1) Con impeto , ma piangendo, 
(a) Parte. 
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S C E N A V. 

AGENORE, POI T A MIRI, 

jl§e. PovKUA. ninTa ! Io ti compiango, e intendo 
Nella una lu tua pena. E pure Elisa 
Ila di me più valor. Perde il suo bene , 

Ed lia'cor di vederlo: a tal cimento 
La mia virtù non basta. Io da Tainiri 
Convien cbe l»gga ; è ritrovar non spero 
Alla mia debole::iea altro ricorso, (i) 

Tarn, Agenore , t’ arresta. 

( Oh Dei , soccorso. ) 

'lam. D' un regno debitrice (2) 

Ad aiiialor si degno 
Dunque è Tajniri ? 

j 4 ge. II debitore è il regno. ' 

2um. Perchè si gran novella Q) 

Non recarmi lu flesso? lo dal luo'lalibio 

Pili die da un lìiglio tuo 1’ avrei gradila. ; . 

^ge. I ro|>|io mi parve ardila 
(^iiesl’ impresa , o regina. 

Tarn. Era me'n grande (4) 

Clic il cedermi ad Aiuinta. 

^gc. ' ' E ver; ma forse 

L’ idea del dover mio 
In taccia a te . . bella regina, addio. 

Tarn, benliiiii. Dove corri ? , 

ylge. A ■ icordarmi 

Cbe sei la mia .sovrana. 

Tani ."sol Ina mercè. (5) ■ 

ylgc. Cll’ io d’ esser- teco eviti , 

Chiede il rispeilo mio. 

7(//w_ Tanto risp, Ito (6) 

E imniatiiro fin or ; sarà più giusto 
C>n.niiln al Ino re i.i mano 
Pili", r ni’avr.ii ve-elnlo. 
yigp. lo noi Vedrò, 

J'uiii. die ! noi vedrai ? Ti voglio (7) 

Presente alle mie nozze. 

.clge. . Ah no , perdona ; 

(Questo è P ultimo addio. 

7’am. Senti. Ove vai ? 

(i) In ntlo di partire* 

{*) Con iron!». (5; Come «opri». (4) Con risentimeuto. (S) Con 
i rolliti. 

Cott I«dc£uo. (j) Cou impeto. * 
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j4ge. Ove il cicl mi destina. 

2'ain. E ubbidisci cosi la tua regina ? (i) 

Già senza me . . . 

2'am. No ; senza te sarebbe 

La mia sorte men bella. 
j4"e. E che pretendi ? 

Tarn. Clic mi vegga felice (a) 

11 mio beiu’faUore, e si compiaccia 
Uell’ opra sua. ' 

uige. ( Che tirannia ! ) Deh cangia y 

Taniiri , per pietà . . • 

Tarn. Pricglii non odo; (3) 

Ne scuse accetto: ubbidienza io voglio 
Da un suddito fedele.- 
jige. ( Oh Dio! ) 

Tarn- M’ udisti ? (4) 

Age. Ubbidirò, crudele. 

Tarn. Se tu di me fai dono, La mia dolcezza imita ; 

Se vuoi che d'altri io sia , L’ abb.indonata io sono; 
Perchè la colpa c mia? E non t’insulto ardita. 
Perché son io crudel ? Chiamandoti infcdcl. (5) 

SCENA Vi. 

AGENORE. 

Misero cor ! credevi 
D’ aver tutte sofferte 
Le tirannie d’ amore. Ah non è vero: 

.Ancor la più funesta , , 

Misero core , a tollerar ti resta. 

Sol può dir , come si trova Un tormento è quel ch’io sento 
Un amante in questo stato. Più crudel d’ ogni tormcnloj 
Qiialclie amante slbrlnnato un tormento disperalo 
Che lo prova al pardi me. .Che soffribile non c. (6) 


(l) Come sopra. (») Coairoiiia. 

(31 Cuu iiu{ieta (4) Come sopra. (5) Farle. 
(6; Parte. 
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SCENA VII. 

Parte dello fpazio circondato dal gran portico del celebre tempio di 
Ercole TIrlo. 

Era r armonìa strepitosa de militari stromenii esce ALES- 
SANDRO preceduto da’ capitani greci e seguito da’ no- 
bili di Sidone } poi TAMIIU , indi AGENORE. 

jile. Voi , clic fausti ognor donate .• 

Nuovi germi a' lauri miei , *' 

Secondate , amici Dei , • • 

Anche i modi del mio cor. 

Sempre un astro luminoso 
Sia per voi la gloria mia; ^ 

Pur che sempre un astro sia 
Di beneGco splendor. 

Olà , che più si tarda ? Il Sol tramonta; 

Perchè il re non si vede ? 

Dov’é TamiH ? , 

Tarn. È d’ Alessandro al piede; 

^ie. Sei tu la principessa ? 

Tarn. Son io. 

-d^e. Signor , non dubitarne ; è dcssa. 

Za/n. Perdonare a' nemici 

Sanno gli eroi ; ma sollevarli al trono ■ 

Sanno sol gli Alessandri, lo dirti i moti, 

Signor , non so , che per te sento in petto. 

Vincitor li rispetto, eroe t’onOro, 

T’amo benclattor, nume t’adoro. 

^le. È gian premio dell’opra 
Render superbo^ un Irouo 
Di si amabil regina. 

Tarn. Ancor noi sono. 

^le. Ma sol manca un istante. 

Wam. Odi. Agenore amante " 

Ala mia grandezza all’ amor suo prepone. 

Se alla grandezza mia posporre io debba 
Un’anima si fida, 

Pisammi Alessandro, e ne derida. 

Quel che nel caso mio 
“Alessandro- faria , far voglio ancb’io. 

^le. £ tu sapesti amando . . . (i) ‘ 

u4ge. Odila ; c vedi 

(i) Ad Agenore. 

MeTAST. T. K- ^ 
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Se usurpar dessi al trono 
XJu auttna sì bella. 

jile. E tu grata (i) 

Dunque ti senti a lui . . . 

Tarn. , L’ascolta; e dimmi 

Se merita un castigo 
Tanta virtù. 

^ic. Ma principessa , or ora 

Lieta pur mi paresti ' 

Dal nuziale invito. 

T’aiti. No ; ma tu mi erodesti 

Più ambiziosa che amante ; io t’bo punito. 

jlie. Dei qual virtù , qual fede ! 

SCENA Vili. 

ELISA B DETTI. 

Eli. All giustizia , signor, pietà , mercede ! 

u4le. dii sei ? Che brami ? 

EU. lo sono Elisa. Imploro 

D’ Alessandro il soccorso 
A prò a un core ingiustamente oppresso. 

Ale. Contro chi mai ? 

EU. Contro Alessandro istcsso. 

Ale. Che li fece Alessandro? 

ElL Egli m’ invola 

Ogni mia pace , ogni mio ben ; d’ airanno 
Ei vuol vedermi estinta. 

D’ Amiiita io vivo ; ci mi rapisce Amiuta. 

Ale. Amintu ! E qtial ragione 
Hai tu sopra di lui ? 

EU. Qual ? Da bambina 

N Ebbi il suo core in dono ; e sino ad ora 
Sempre quel core ho posseduto in pace. 

È un ingiusto, è un rapace 

Clii ne di.'pon , s’io non lo cedo : ed io" 

La vita cederò , non l’idoi mio. 

Ale, Colui clic il cor ti diè, ninfa gentile, 

Era Aminta il pastore ; a te giammai 
Abdolonimo il re non diede il core. 


(i) A T.imiri. 
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SCENA ULTIMA. 

AMINTA in abito pastorale , seguito da pastorelli che 
tana sopra due bacili le uesti reali , e delti. 

j4mi. SiGwon , io sono Aminta , e son pastore. 

.die. Come ! 

,Ami. Le regie spoglie (i) 

Ecco al_ tuo pie. Con le mie lane intorno 
Alla mia greggia , alla mia pace io torno. 
j4le. E Tainiri noa c / . . *' 

,dmi. Tamiri è degna 

Oel 'cor d' un re ma non è degna 'Elisa 
Ch’io le manchi di fé. Pasfor mi scelse j 
Re non deggio lasciarla. FJlisa e trono 
Giacché non vanno insieme , abbiasi il regno 
Cyii ha di regnar talento ; 

Purché Elisa mi resti , io son contento ; 

Ché un fido pastorello , 

Signor, sia con tua pace , 

Più che un re senza fede, esser mi piace. 

,dge. Che ascolto! 

j4le. Ove son io ! 

JilL Agenore , io tei dissi; Aminta é mio. 

^le. Oh Dei ! Quando felici 
Tutti io render pretendo , 

Misero ad onta mia tutti io vi rendo ! 

Ah non sia ver. Si generosi amanti 
Non divida Alessandro. Eccoti, Aminta, 

La bella Elisa. Ecco , Tamiri , il tuo 
Agenore lèdei. Voi di Sidone (a) 

Or sarete i regnanti ; c voi soggetti (3) 

Non rcsiert'te. A fabbricarvi il trono 
La mia fortuna impegno , 

, Ed a tanta virtù non manca un regno. 

Tarn . , dge. Oh grande ! 

^mi., £Ìi. • OR giusto ! 

. 1 , Ah vegga al fin Sidone 

Coronato li suo re ! 

.dmi. Ma in queste spoglie . . . 

^le. In queste spoglie u ca<o 

Qui non ti guida il cielo. Il predice 
Del tuo regno felice 


(f) Si dcpoiigono i barili ai pieji di Alesiandro. 

(«) Ad AwinU cd £U». (3) Ad Aj;eugre c Xamiri. 
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36 " IL RE PASTORE . 

Tutto per questa via forse il tenore : 
Bella sorte d’^ua regno è il Re Pastore* 

c o H o 

»• 

Dalla selva e dall’ ovile 

Porti al soglio Aminta il piè : 
Na per noi non cangi stile » 

Si Pastore il nostro Re. 



! 
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INTERLOCUTORI 


TEODOSIO li. Giovisi:, impcralor d’Orienlc, amante oc- 
culto di Atenaidf. 

MAlìZlANO , insigne e Lenemerilo capitano degli eserciti 
imperiali , amante di 

ATENAIDE , donzella ateniese, poi imperatrice d’ Oriente, 
illustre |xr virtù , per dottrina e per bellezza, amante 
occulta di Teodosio. 

PELCIIERIA, maggior germana di Teoifosio, reggente dcl- 
r impero greco ed amante occulto di Marziano. 

ASTERIO , principe giovanetto del sangue imperiale , aman.. 
te di Atcnaidc. 


L elevazione delt illustre Atenàide al trono imperiale 
d Oriente è t azione del presente drammatico compon i- 
mento , tratta dagli scrittori della Storia Bizantina } e 
si rappresenta in un delizioso palazzo imperiale alle 
sponde del Bosforo Tracio. 

I 
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OVVERO 

GLI AFFETTI GENEROSE 


PARTE PRIMA* 


S C E N A P R I M A. 

Spazio ombroso de* giardini, circondato coperto d* alte e frondose 
piante, c guarnito all* iutorno di muscosi sedili. Corrispondono tie 
ineguali aperture di questo a tre diversi viali \ ui laterali dei qua> 
li servono di termine due abbondanti cascate linipidissioie acque y 
ed a quello del mezzo 1* eminente facciata del palazzo imperiale.- 

TEODOSIO E MARZIANO. 

Teo. IVIabziaro amante ! E il crederò ? Di Marie 
Fra gli studi indurito , or p^r un volto 
Quel tuo gran cor sospira , 

E nutrito agli allori , ai mirti aspira? 

Mar. Si , Augusto-, amo Atcnaide , e son superbo- 
De' miei nobili affetti. È ingrato al cielo, 

Che di si bella in lei 

Chiara parte di sé la terra onora , 

Chi conosce Atenaide c non 1’ adora. 

Teo. ( Pur troppQ il so. ) 

Mar. Dove fin or si vide 

In beltà si divisa 

Più modesta dottrina ; _ ■ . 

Bin amabile virtù ? Chi seppe mai 
Destar, com’ ella desta in ogni petto , 

Con r amore il rispetto ; e al par di lei 

Sempre regger su l' orme 

Di ragion conduttrice 

(guanto fa , quanto pensa e quanto dice ? 
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Teo. Basta per ogni lode il voto solo 
Della saggia Piilclicria. Ella scoperse 
Astro si Lello , u la liatiVa Atene 
Per noi ne iinpoveri. Degna la vide 
D’ esserle sempre accanto , e de’ materoi 
Teneri affetti suoi. V’oto si graude ' 

Quanti' e qiiai soii decide 
1 pregi in Atenaide; e in te le cure 
Gì listi lica d' amor. Ma la stia destra 
Mal chiedi a me ; bisogna , 

Duce , l’assenso suo. Questo primiero 
Dimanda a lei. L’ bai forse già ? \ 

Ma.ì\ t Lo spero. 

Teo. T’ama dunque Atenaide ? 

Mar. - Amante io sono 

Ella c gentile : e a lusingar se stesso 
Sempre trova un amante 
Qualche ragione in un gentil sembiante. . 

Teo. Chiaro spiegati seco ; offriti sposo ; 

Cerca da lei prima l’ assenso , e poi ... ‘ 

Mar. Dal tuo, signor, l'opra incominci. Incerto 
Di questo , io nulla ardisco. Alla mia speme 
Manca il più grande influsso. 

Teo. ( Oh Dio ! ) 

Mar. . Lo yedo^ 

Ti sembra , e a gran ragion , troppo maggiore 
Del mio inerito ‘il dono. 

Teo. Taci. Ingrato cosi duce, io non sono. 

Mar. Dunque . . . 

T'eo, Non più : va ; d’ ottener procura 

D’ Atenaide l’assenso. A tanto affetto 
S’ ella il suo non ricusa , il mio prometto. , 

Mar. Son feircc a tanto dono: 

E il mio sangue, i giorni miei 
' Air autor dovuti sono - i 

Della mia felicità. 

Sempre armata in sua difesa , 

Prónta sempre ad ogni impresa, , 

Nuove palme al piè del trono ' . 

Qiieslà mah ti adunerà, (s) 


(i) Parte. 


"Tf. 
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S C E N A II. 

< 

TEODOSIO. 

( 

Così rende- un impero 
Il posscssor felice? Ah non è vero. 

Servendo al bene altrui 

Io comincio a i-egnur. Vittima io sono ' 

Della comun felicità. Vorrebbe 

Alla bella Atenaide 

Offrirsi il core } e la ragion gl’ impone 

D'offrirsi a chi non ama. Oh dura legge! ' 

Oh barbaro dover! Ma, sciolto ancora 
Da un tal dover , come soffrir potrei 
Di rendere infelice il gran sostegno 
Di quel soglio ch’io premo? Un generoso. 

Un invitto, un amico 

Eroe, che tanti oprò , che tante diede, 

Prodigi di Valor , prove di fede ? 

Ah no. De’ propri aHìettè arbitro ormai , 

Teodosio , ti rendi; 

Con qual dritto pretendi 

L’ ubbidienza altrui , tinche non sai ' 

Esìgerla da te ? Vinci te stesso ; 

Cedi al pubblico ben } dà premio al merlo; 

£ Atenaide in obblio . . . 

Atenaide obbliar I Ma come ? Oh Dio ! 

Che diflìcile impresa ! Ah troppo è questo 
Sacrifizio innmano: 

Troppo . . . 

SCENA HI. 

P U LCHERIA E DETTI. 

1 

Fui. Augusto, e germano. 

Che decidesti al 6ne 
De’ proposti imenei ? , 

Teo. Tutta dipende 

Dalla bella Atenaide ‘ ■ 

Di Marziano la sorte. 

Fui. Che ! 

J^to. Si. S’ ella Io accetta , io non saprei 

Negarla a tanto merlo. 

Fui. L’ama ci dunque? 

Feo. E la chiede. 

Fui, Ah , tal novella 
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Mi sorprende , il contèsso. 

E tu lo ignori ! 

Ma qiial dunque imeneo 
Ad aiTrettar venisti ? 

Il tuo; Non sai 

Quanto a te ne parlai ? Non ti rammenti 
die fedele io t’esposi i nomi, i pregi 
IJelle regie donzelle 

A cui lice aspirar? Dubbioso, incerto, 
Tempo a pensar non mi cliiedcsti? 

2eo. È vero* 

( All che soln Atcnaide ho nel pensiero ! ) 
Piti. ( Ma pcrehè in petto 11 core 
Mi palpila cosi ? ) 

Teo. Germana amata,. 

All dillerisci a1men>i , 

T, miei lacci , se puoi. 

Sollecito imeneo . . . 

rui. 

Al bisogno conriin. 

Teo. 

barbara legge è quel donarsi alimi 
Senza il voto del cor. > 

Pul. PIÙ grandi oggetti 

De’ monarchi ban gli afiètti. 

È la pubblica , il sai , 

Felicità di chi risiede in trono 
Il piti sacro dover. S’ obbliga a questo 
Clu d' iin serto reai cinge le tempia. 

Peo, Questo sacro dover dunque s’ adempia. 

Ma non sperar, germana., - 

di’ io scelga i ceppi miei. Tu , che reggesti- 

Fin ora ogni mio passo, 

Kcggi amica ancor questo. Alla sicura 
Amorosa tua cura 

La mia pace io confido : il core , il trono , 
L’ arbitrio di me stesso io t’ abbandono. 


Gbe giova nn tanto- 
Già troppo é tardo- 
' Ma troppo ancora' 


DI vivere disciolto Dal soglio o dall’ ovile, 

Gì accliè [irelendo in vano, Sia rozzo o sia gentile, 

M’ annodi quella mano Sceglier tu dei quel volto- 

die mi guidò fin or. Che ha da legarmi il cor. (i); 


(i) l’arte. 
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S C E N A IV. 

PULCIIERIA, isDì ATTNAIDE. 

Pili. Chr l’ avvenne , o Pulclicria ? Onde quel Gero 
Jiisulilo tiiinullo 

Clic agitando li va? Goder dovresti 
Clic unisca un fausto nodo 
Alenaidc e Mar/.iano , e tu sospiri! 

Pei-clié? Saresti amante? Ah no : ricetto 
A si dibolc aifetlo 

IS’on concede Ihilclicria. E dii la mia 
Tranquillità dunque or lu’ invola ? Ab forse 
lusictioso Amore , 

Non Asando palese, 

IMasclierato di stima il cor sorprese. 

Se mai questo è i’ affanno 
Da cui ti senti oppressa , 

Nascondilo , o Pulclieria , anéBb a te stessa. 

Ale. All Fiilclicria, ah mio solo 
Adorato sostej^uo , 

Consiglio , aita ! 

Pili. Onde r affanno ? 

Ate. ^ Io tremo 

D’ un imeneo che il cor non brama. 

Pul. . Ogni altra 

D’ un Marziano consorte 
Saria lieta c superba. 

Ate. Io non ti parlo 

Di Marziano. 

Pili. E di chi? 

Ale, D’sA storio. Ei meco 

Pur or scoprissi amante. Ei , Io conosci , 

Giovane ardente e pien degli avi augusti , 

Ad implorar verrà la tua fra poco i. 

E la cesarea autorità. 

Pul. ( Pur troppo 

Marziano è la sua Gamma. Oiinè ! qual foco. 
Qual gelo ho in petto ! Io mi confondo , c temo 
Che il volto rat tradisca. } 

Ale, ^.E ben ? • 

PuL . ' Ti calma : 

Fu prevcniilo AsfeHo ; al sommo duce 
Ti concesse* il german. 

Ale, Che! mi concede 

Toodjio ? 

Pul. Appunto. • - 

Ale. Augusto 
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L’ A T E N A 1 D E 

Mi doDa a lui 2 
Pj>l- Si. 

'^‘Deggio ubbidir ? ^ •' ^ ‘*"“5“* 

Permette 

^ Cesare , e non comanda. 

^" chc p„loh„ia> ® 

1 • j , . , A me Io eliiedi ? 

In pcHjliÒ'Viiil” ■ 

Deh non m' abbandonar ! Come facesti 
^morosa fin or , di ine disponi , 

Regola il mio voler , consiglia , imponi. 

1 . T » 4 ... _• - . . ' 


Pul. 


Ea tua pena io non intendo. 

Non romprendo il tuo periglio j 
Non impongo , non consiglio ; 

Il tuo cor deciderà. 

A tua vogl#in quella face 
Arder puoi che più ti piace j 
Agli^ alTctti io non pretendo 
Limitar la libertà, (i) 

SCENA V. 

' A T E N A I D E. 

Lusihcarsi è follia. Cesare àd altri 
Mi concede così ; dunque non m’ ama. 

Oh crudel verità * Ma senza amore 
Sedurmi , oh Dio , perchè ? Perchè involarmi 
Ji riposo dell’ al ma', e poi sprezzanti ? 

Ma come mai capace 

Del vii piacer di tormentare altrui 

Teodosio saria ? 

No , sua colpa non è ; la colpa è mia. 

Io , de’ menti miei troppo sicura , 

Credei eh’ amor sentisse : 

Sconsigliata io mel fìnsi : ei mai noi disse. 

Noi disse mai ? La loro han pur eli amanti 
Muta favella. Ah mille volte c mille 
Le sue, le mie pupille 
Si promisero amor. L’anima accesa 
Mille volte nel volto io gli mirai ; * 

Pure ad altri or mi dona. Ah m’ ingannai. 


(«} Parte. 
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T’ ingannasti , Atcnaidc : or saggia impara 

A non creder sì pifsto 

Di tue speranze ai lusinghieri inviti. 

Raffrena i voli arditi 
D’ un temerario amore ; 

£ corregga i' tuoi falli il tuo rossore. 

SCENA VI. . 

ASTERIO E DETTA, POI MARZIANO. 

^st. E pur vero, Alenaide ; eguaglia amore 
‘ Ogni disuguaglianza. Il tuo bel volto 
A tal segno ni’ alletta , 

Che, nato appresso al trono, ■ . 

Mi scordo innanzi a te di quel eh’ io sono. 

^U. ( Che fasto! ) 

.4*t. Errò la sorte ; ed è ragione 

Che corretta ella sia 
Da una man generosa : ecco la mia. 

Au. Signor , nota a me stessa , io sento il pregio 
Del benefico dono ; e , fin eh’ io viva , 

Orata ... . 

Alar. Illustra Atenaide, onor del sesso 

E della nostra età, deh non l’oflcnda 
L’omaggio del mio cor. Fra i merli miei, 

Onde sperarti amante , 

Se non trovo ragion , sperarli almeno 
Sensibile mi lice 

Al bel piacer di fare un uom felice. 

Ast. Perdonagli, Atcnaidc, 

La sconsigliata oficrta : igiiora il duce. 

A qual alto imeneo ' , . > 

Ti solleva la sorte. Ah, nel tormcnlo 
Fion lo lasciar d’ una speranza incerta. 

Disignandoi ei rocrta 
Questo riguardo. 

Ale. Eccelso prence , invitto ^ 

E generoso eroe , di me signora 
E Pultheria , il sapete : 

Quanto io son , lutto è suo. Le altrui ragioni 
Ingiusta usurperei 

Disponendo di me. Voler non deggìo , 

Che a voglia sua. Chi degli alleiti mici 
_ Il possesso desia , lo chieda a lei. 

Ingiu.sla a voi non sono Merita il dubbio mio 

Nel mio dubbioso stato : Pietà, non clic 'perdono : 

Già questo corte è grato , Ma dir non posso, oh Dio, 

Se amante ancor non c. Quel ch’io risento in me. (i) 


(i) l’aile. 
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SCENA 'VII. 

MARZIANO ED ASTERIO. 

• 

^st. Du>que tu ancora , o duce, il mar d’amore 
T’ impegnasti a varcar 1 

j^jar- Si} c la mia stella . 

È la vaga Atcnaidc. 

la qualche scoglio 

Potresti urtar. Se vuoi 
Un avviso fedele , 

10 ti consiglio a ripiegar le vele. 

Mar. Perche? ‘ , 

Perchè son io 

11 tuo rivai. 

Mar. Tu ! 

Sì. Creder non posso 

Che a te quel che tu devi al sangue augusto. 

Bisogni raiumcutar. 

Mar. S’ io Tobblhii , . ' 

Lo sa 1’ Affrica, il mondo , e tu lo sai. 
j4st. Dunque rispetta ... 

Mar. Ah prence, 

Troppo mal si cimenta 
Con Tamore il rispetto. Un’alma amante 
tS’ iniiamina ne’ contrasti. In mez.to a questi 
Sa il del che far potrei. 

Che far potresti ! 

Mar. Quel eh' io farei non so: E ^ che ogni petto 

So che m’accende amor, È amore un tale affetto, 

E che non suole il cor Che di prudenza ognor 

Tremarmi in seno. Non sente il freno, (i) 

SCENA Vili. 

ASTERIO, POI TEODOSIO. 

Ast. Eccede quell’ ardir } ma in un amante 

Merla scusa ogni eccesso. Ei non ignora ^ ^ 

La distanza fra noi , sa che pospormi 
A lui non può Pulcheria : e di coraggio 
Mascherando il dolor... Ma viene Augusto.' 

Cesare, il crederesti ? Agl’imenei 
Della bella Atcnaide il duce aspira } 


(r) Parie. 
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P A R T E P R I M A. 

E meco a gara ... 

Teo. U so. 

^sl. Folle sarebbe 

Che un sì amabii tesoro 

Cedesse ad alU'i. ' 

( Ah ricercando in seno 
Mi va le mie fcritè 
L’ inumano , e noi sa. ) 
jisU Nulla mi dici? 

Condannar non mi puoi. Nel caso mio 
Tu non faresti ancor l’ istesso ? 

Teo. (Oh Dio! ) 

Prence , per or , ti priego , 

Lasciami alle mie cure. , ' . ‘ 

arfit. E ver} perdona; 

Pieno de' miei contenti 
Son cosi , eh’ io vorrei 
Pascermi sol di questi ; 

Parlarne a tutti. 

Teo. E pur tacer dovresti. 

^sl. Quando il petto la gioia c’ inonda , 

Qiiale è il labbro che serva di sponda 
Al torrente d* un vivo |>iacer ? 

Se si trova IVa tutti gfi amanti 
Tanto saggio chi d’ cs.ser si vanti 
Con 1’ esempio m’insegni a tacer, (i) 


S C E N A IX. 

TEODOSIO, iKDi ATENAIDE. 

Teo. Tutto il mondo bo rivai ; ma ben gli omaggi 
Mcrt.1 di tutto il mondo 

La mia cara Alciiaidr. Ab , mia la chiamo 

Qu.iiido ad altri la dono! e quando . . . Oh stelle. 

Ella vici! : die farò ? Fuegasi il troppo 

Teiu ro incontro . . . Oniié I 

Non ini seconda il |iic. Lungi da 'questa ' 

La- ragion mi sospinge, e il cor in’ arresta. 

.Ale. ( 'J’eoilosio m’ evita ! 

Misera ! e in che .son rea ? Mi sento , oh Dio! 
Stringere il cor! Vanne, Atenaide, altrove 
A na^onder la pena in cui ti struggi. ) (a) 

Teo, Atenaide ! 

Ate. ' Signor ? ' ' 

T eo . Perchè mi fuggi ? 


(j) Vurte* (i) iu allo tJi |>artìr<> 
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^u. Supposi ... il dover mio ... 

Augusto . . . ( Ah mi conFondo. Ove son io? ) 

Teo. T’ adora ognuno a gara : anela ognuno' 

A sì amabile acquisto, e tu nel petto 
Non senti in tanta glòria il cor commosso? 

Perchè mesta cosi ? Parla. 

Non posso. 

Tfo. Forse Marzian non ami ? 

In lui rispetto 

Del mio Cesare il cenno. , 

7'eo. E ver che tutto 

Per Afenaide è poco : astro sì chiaro 
Ornerebbe- ogni soglio. 

. ■A’ voti miei 

Qnai limiti ba prescritti 
Fin dalla cuna il mio destino avaro 
Conosco, Augusto, e a misurarmi imparo* 

Tto. ( Quel rimprovero acerbo 
L’bnima mi traBgge. ) 

jite. ( In quegli accenti 

Non par che amor favelli ? Ah non torniamo 
Di nuovo ad ingannarci. ) 

7'eo. TJn sol felice ' 

Aten.iide , farai ; ma quanti , >>b Dio, 

Saran gli sventurati; e quali i giorni 
Di chi t’ ama e ti perde , oh ^Dio , saranno ? , • 

jite. ( Ah sì , Cesare m’.ima : io non m’ inganno. (Q 
Mi balza il core : a lagrimar mi sforza 
D’ impròvviso piacer 1’ alma ripiena. ) 

7’eo. Come! piange Atenaide? 

^te. ' E non di pena. 

Teo. Dunque di che ? 

j4le. Mio generoso Augusto, 

Io son ...Tusei...(Ah che me stessa obblio. ) 
Teo. Siegui : chi son ? chi sei ? 

^le. Cesare , addio, (a) 

Teo. Perchè mai cosi lasciarmi 

E non dirmi almen perchè? 
jite- Come mai potrei spiegarmi , 

Se confusa è 1’ alma in me? 

Teo. E mi nicglii un solo accento! 
j4te. Se non nosso respii-ar. 

Ten. Dunque ? . • 

Ate. Addio. ' -, 


(i) Coi) gioia , tenerezza e TtTacità. 

(z) lu atto di partire. . 
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PARTE PRIMA. 


4s» 


1. oms 

Morir mi Molo ; 
"E non degpio , oh Dio, parlar. 

Ah di sasso ha il core in petto 
Chi a sì tenere vicende . _ 

Per pietà non è costretto ^ 

Qualche lagrima a versar.' 



« 


T. 


4 
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PARTE iSECOIlDA. 

w (0 t •«0f>«O«* 

t- ’ 

, / 

« 

S C‘E N A P R I M À. 


Gabinetto corriipondente n maipiifica bibliotèca. Molto iunansl alla 
deatra, sedia e tavolino con volumi chiusi ed aperti. 

\ 

ATENAIDE ihqtjietì. e pesosa , isot TEODOSIO. 

jiie. A. H . . . riposo io non' Ilo. (i) Dovrei scoidarmi 
Teodosio , e non pos.-o. 1 miei pensieri « 

Ad onta dei severi 

Divieti di ragion, fuggono a lui. (^) 

Ricorro per Sita 

Ai fonti del saper, che tante volte 

M’ lian l'apita a me stessa i c mentre , oh Dio ! 

Tra quei logli involarmi 
A Teodosio io voglio , 

Incontro Teodosio in ogni foglio. ' 

A quai pene io son nata ! ' 

Amar ! Vedermi amata! r- ' ' 

Donarmi ad altri ! (3) £ di mia sorte intanto 
Incerta iu^ questa guisa .. . 

Teo. La tua sorte , Atenaidc , è già decisa. 

-dtó. È tìeciéa ? (4) ' . 

^eo. A Marziano 

Ti vuol sposa, Puleberia. 

^te, Qunado r 

OCeo. A momenti.' A lui ne^mìci sóggiorm 

La destra porgerai. Pronuba e scorta 
Ti sdrà la germana.' ^ 

^te. ( Oimè1 son morta. ) (5) 

. . 01 V* a .edere a penia. 

(i) Prende qualche libro , tenta di letifere , ma cade di Ahovo 
nella eha attrazione. 

(3) £sce Xeodofio. (4) S’ alza sorpresa. (5) S’ abbandona a se. ' 
dere. 

. I • 
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L ’ A T E N A I D B: 


3'e^. Afenaide . . .Ali die avvenne? 

P:trU : guardami aiimn. 

Au- ■ 'Serba la pace (i) 

Dei tranquillo tao cor. 

Teo. , Tranquillo ! 

Au. I delti 

Spiegano assai qnal sia. (a) 

Tiro., Ah tu il cor non mi vedi , anima mia. (3) 




ppi 


Att. Signor . . . Che dici ! (4) 

Tai nomi a me ! 

7Vo. _ Si , r idoi mio tu sei , 

j La mia vita , il mio ben ; «la mi piace , 

Sol tu . . ' 

jiic. Cesare , ah faci , 

• fìiacclic fin or tacesti : or noi divide • ' . 

Do rigidò dover. Le mie ferite 

Con questi intempestivi 

Tcneii nomi esacerbando in vano 

■ * - k 

S C É N A II. ‘ 

AlARZIANOEneiTi» 

Mar. Dfh su l’augusta mano (5) 

Del suo benefattor soffri che venga ,, 

L'alma di graditudine ripiena 
In un -bacio a spiegarsi ... 

Tf-o. ( istante 1 ) 

Au. ^ . - (Oh pena-! )(^ 

Afqr. Tu, signor, de’ viventi 

Mi rendi il più felice. ' ' ' 

Teo. ( Oh Dio ! ) ■ 

Mar. . titanio 

Te.soi-o io possessor , gV insulti e 1 ire 
Disfido or del destin. _ , 

fetr. ( Questo è morire. ) , 

Mar. No, Cesare, non puoi saper qual sia 
La contentezza mia. 

Chi non sente per lei l’arnor eh’ io sento . . . 

Tev. Lo so : basta -, assai giusto é il tuo contento. ^ 

Grato a ragion tu sei .E a gran ragion sospira , 

Alla benigna stella , Chi al par. di te 1 ammira, 

Che la formò si bella , Cbi-sol vivea per lei , 

E :a formò per te. E tanto ben perde. (7) 

(?) Con moSesl» ironia.’ (i) Come sopra. 

(5) Con trniporto. (4) Si leva. (S) A Teodosio. 

Si f«tt» di nuovo n sedere. (7) Parte. 
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PARTE SE CONSA, 


scena II [. 


ATENA IDE e MARZIANO, 

f '' ' 

Alar. La mia felicità Cesare amico (i) • 

Fabbrica di sua mano, ed ora in essa 
Prende sì poca parte ! Un lampo solo ■ 

Nel suo turbato aspetto 

Di piacer non comparve; anki più volle , 

H giurerei , su le pupille il piaulo 
Affacciarsi io gli vidi! ( 2 ) 

jile. , _ ( Ab si, coraggio ; (3)- 

E mio dover. ) • 1 . 

Mar. (. Confuso j 

Incerto il pensier uno • - . ) ■ , . 

ulte. Marziano, una poss’ io 

Grazia s|)erur da tc ? > _ 

Alar. Parla, imponi , qual cJ ' 

>if/e. ' Per pochi istanti 

Che tacito m’ ascolti. '' 

Mar. . U^bidierile 

Eccomi , qual mi vuoi , * 

Pende 1' anima mia da’ labbii. tuoi. >. \ 

jite. Alenaide tu scegli , iiiviflo duce , 

All’alto onor della tua destra , e foi'Se 

Non conosci Atcnaidc. lu qualche inganno .. 

Il lasciarli sarebbe 

Macchia' troppo deforme mio candore ; 

Senza alcun velo bai da vedermi il core. 

Signor , non è più mio ^ 

Questo óor clic tu chiedi.' ' ’ 

'Mar. ' All me nc avvidi ; (4) 

Nc ha Cesare l’ impero. '■ 

^(e. PromctlesU tacer. .(5) • . 

Alar. ' perdona ; è vero. ((») 

...Ju. Non creder già che allo splendor, del tròno 
Ambiziosa io lu’ abbagliassi. Avvezza 
Me stessa a misurar, so a .quel- eli’ k) deggio 
Sotlopor quel eli '“io voglio ; . 

E posso ralTrcnar P innato orgogHo. ' 

Ma', signoi' , tu Io sai , 

Sul primo aprii degli anni Angusto ed io^ 

Fummo sempre vicini. A poco a poco 
Si cambiò quel costume 
~ In tenera amistà ; questa -Iraiiqiiil la - , 

- — — ; :: -/ ■- — 

{1) Attonito sé» (9) Ptnsoio. ( 5 ) R iscTula. 

Con vivucìtÀ» ( 5 ) Con <lolcezz«i«^ (^911 sommissionr» 
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L’ATENAIDE 


Limgaracnle non fu ; divenne in breve 
Un eccesso di gioia- e 4> tormento 
]l separarsi, l'I rivedersi. Il petto 
liìvolonlario'a sospirar, lo sguardo 
A parlar lingua ignota^ il core allora 
A palpitar soavemente appresi: ; 

E r alme erano amanti 

Ignorando d’amar; I' alme , cUc solo 

Uonobber, nell.i pena , 

Di doverla spezzar , la lor catena. 

In qni'Sla a te dovuta ' 

Jiincerità, ... 

Mnr> Sento qùal freno imponga 

AH’ amor che mi sprona. ^ 

Ate..Ah tacer promettesti, (i) 

Alur. È ver ; perdona. 

Trascorse a mio dispetto 
La tingila inavveduta. 

Ate- In questa a te dovuta , 

Sincerità 1’ ubbidienza mia 
Scns^ non cerca. Adoro , , 

Li’ oracolo d' Augusto « -• 

Il voler di Piilclicrìa , e ndtt mi fugge 
Un sqI de’ pregi tuoi ; pronta è la destra» 

Kd il .cor lo sarà; ma (jiialclie istante 
La vittoria a compir lasciami ancora : 

Nè ti sdegnar se iiuploCa 
Un infelice .Tmore 

t,)iiest’ ultAo respiro allpr che piuore. 

Mar. l-'nsso , o bella. Alenaide ,• . b 
Al fin parlar ? • - ' 

Àte. No. Trtlto io dissi, e.ntilla 

Da fc bramo saper-; nè in questo sfato 
Intenderti io |K>.lrei. La mia ragione 
Tutte a impiegar rosfriiwi ' . 

Le forze sue nel duro passo audace : 
lì’ altro impiego per or nodi è capace. 


Perdona, se il* duolo ^ 

E in me .si_possente : 

Fu il primo, fu il solo 
Lo strale innocente 
Uh’ io deggio , eh’ io voglio 
Strapparmi dal sen. 


È molto die Tlva 
Iti tanto (fordoglio 
, Un cor che si priva 
Del caro suo bea. (i) 


(t) Con 'mòdeita impnzitfnra, 
Varte, 
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1* ARTE S E C O N D A. 


%• « 


SCENA' ly. : ; 

M A R Z I A N 0 p o I P U L C H.E R I A. ' 

Mar. Qual torrente d* affetti , ’ ' 

Tulio m’inonda il ^en ! Stapo'r, rispetto, ’ ' 

Grati I Udine , amor quest’alma 4 gar*. \ 

Si j-apiscon'fra loro. Ah dunque Augusto ' ' 

Magnanimo pospone 

li suo riposo al mio ! dunque. é già pronta 
La candida Atehaidc -, 

Un primo, «n grande, un innocente amore 
Ad opprimer per me f dunque io dovrei 
Su le miserie lor fondare mirato 
La mia felicita ! No 5 non sia vero: , 

Me stesso abborrirei. Per me saria ... ( 1 ) 

Ah principessa , ha mia ^ . 

Benefattrice iltustre, a te di' nuovo 

Supplici i voli miei . , . ^ ’ 

Tutti i tuoi v<^ ( 3 ) 

Appagati già sono. , ' 

Mar. No , Porcheria ; or pretendo un. più grair dono; • 
Pju grande ! A "te concessa . 

Atenaide già fu. , , , . , 

Mar. Lo so , nè mài 

Mi scorderò Ul beneficio. 

^“' ch. p„t.„di di pii, T 

, Che ir me la tolga 

La man che a me lo diede , ora io pretendo, 
w “«gJio’i io non f intendo; ^ 

Jnar. Ah tu , che degn;uneDte arbitra sci. 

Come del greco impero , . . ' . 

Ucl cor d’ Augusto e d’. Atenaide ah stringi ' 
Quei con amanti in sacro nodo ... • 

Pul. \ ' ' ' A ,• 

Mar. E dtim sì_ vivo amor, che sol mirando™^” *' 
yual pena il superarlo - / ‘ ‘ 

Costi alla lor virtù, ne avrebbe uTn sasso 
lenerczza c pietà. ’ 

, , B^n io talvolta, 

- w - UtPguo ad onta , 

Ne sospettai. Ma si profondo arcano 
Chi li svelo? 

J^^ar. L’istcssa 


(r) E«-e Pulcheria. 
(i) Con lerialà. 
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LATE N AI D È 


•» I 


Atcnaidc mel disse; e pria di lei 
Me gli scopersi amanti, , . ^ 

Il loquace dolor dc'lor sembianti. 

Il lor caso è crude!. Deh tu , che pupi 
Te^osio , Atenaide è Ine cbnsola ; ■ * 

Del tuo poter quest’ iiueneo felice 
Sarà 1’ opra più bella. . • - 

Pul * ' E tu non ami, ‘ 

Duce, Atenaidc? • 

JUar. ■ Sì , ma d’ un amore 

Di lei degno e di me. . . , , ‘ 

Piti.' Ma , se la cedi, 

Qual diventa 51 tuo stato ? i. . . .. 

Jl/ar. s’ io rtqii mi rendo ingrato; • t •' 

Se un prcitiio al merlo , un ornamento al trono 
Io giungo a |iiocurar ; s’altrl infelici ” 

Fi r enlpu mia nuli vedo; 

' Il mio stato è miglior quando la cedo. 

Pul. ( Oh grande! oh genujoso ! E tn d'amarlóy 
P.ilcheria , arrossirai iQ \ ^ 

Mar. , ‘ _ Deh , perché taci ? ’ 

Deh, 'perchè non risolvi ? ' . » , 

Pul. ’ Il passo , 0 duce^ 

Chiede (lensier niotiiro;''c i miei pensièri 
Tulli occupali ad iinunirarti or sono. • 

Va: peirscTÒ ; ma lascia ch’io respiri 
"Piiuia dal mio stiipor. • , 

Mar. 'T’arresta forse 

J.O spazio che aHontana ^ 

Atenaide dal tropo? I merli suoi ' ‘ 

L' hall già trascorso. Hai^d' cccitàr ritegno 
L' armi delle reali ' 

Sue neglette, ri vali ? I lóro sdegni 
Oifriraiiiio conquiste.'' Il braccio mio 
Di pugnar ntiii è stanco ; ^ 

E porlo anoor l’aulico acciaio al. fianco. 

Ogni ciiuenlo , ' * ■ A cimeiilariie 

Spie'/.zar conviene? , • , Se alcun s’appresta, 

V è III queste vene., Vvlscrù Intlo 

V’è sangue ancorai, Qipl ^elie mi 'resta t 

Tilt lo (in ora ' E senza frullo 

ISoH si versò. Kom verserò, (i) 


(t) Parta. 
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P A.;R T E. SECONDA 


S C E IN A ' V. 


h 


P U L C H E R I A , POI A S T E R I 0. 

Pul. E citi, fìc un non s’anja 

Vincilo!' tii »€ stcs.so eroe sublime, '• 

dii mai ^lovras.si amar ? No ,-dL-boIezza 

Non è, Pulduria amor -si dtgiiO» è preggio, . 

E giustizia , è ragion. Da un (al amore 
Eccitator d' ogni virtù più rara 
• A rciidrrsi piu bella un'alma impara. 

No, uno cor, non sei reo; del tuo rigore 
Se per lui ti disarmi ... 

jist. Principessa , a lagnarmi ‘ , 

Vengo a ragion con te. Come! 'li poco 
Degno de’ tuoi riguardi 

E dunque Astcrio? A me preporre il duce! 

Mai-ziau preporre a me ì Scelta si strana 
Condanni'rà ciascuno. 

Pul. ( Oli incontro inopportuno ! ) 

^st. . . AImcn rispondi: 

Qual crror t’ .abbagliò spiegami almeno. v 

Pul. Non |>osso. Asterio: Ora altre cure oh in scntj.* , 

Sol dirò per tuo riposo , E si' torbido c sdegno.so 

Volgi l'alma a nuovi amori Non girarmi in volfoil ciglio; 

Non avrai colei die adori:, Che I k'ù aspro ciliiiiocoiisigiio, , 
La destina ad altrj il cid. ' Ma è couiuglio assai fedd. (i) 

S C E N A . vr.‘ 

A S T E R l'o. . . 

Ah questo è troppo ! A’ danni miei ritrovo ■ • 

Congiuralo ciascun. Non é nel mondo ■' ’ 

Più giu.stizia per me. Trascura Augusto ' 

I voli midi, tace Atoiiuidif, ad altri , ■< -> 

•Pulclicria iiii |xi'|sone. Ali no, non voglio 

Tollerar tanta ingiuria p e graccliè- a lutti 

Ragione in van diiuandd, 

bia della mia ragion vindice iJ brando. ' 

L’onor mi chiama all’ armi , Amor, <:be in’ arde il petto , 

Mi stimola lo sdegnOj ' E avvezzo ad infiammarmi,' 

M’ affretta ul grande impegno, Quanto inspirommi affetto , 

E mi 'precede Amor. Tanto orffhi dà valor, (j) 


(i) Parte, 
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L’ A T E N A I D E i 


S G E N'A VIE' 


Magni fiche logge terrene ornate Hi «latue n vìit» del Botforo Tracio. 
Aipelto da un canto di nobili cdifir.i e giardini lungo ’la co.ta euro- 
pea , e delle città di Crijopoli e di Galcedonia io lontano »i|U’ 
peate sponde dell’ Asia. , 

' MARZIA^NÓ, IIJDI A S te Rio.. 

Mar. Non vi stìrà nell’ universo inicro ' 

Moria! più fortunato , c di se stesso ' . 

l’apo , coni’ il) sarò, pnrcltè secondi 
Piilclieria i liiiei coiisijjli; e aulor sarai 
Pu , Amor , della ima gloria. È cosi pur 4 
La (iantina, onde ni’ accendi ... . • ' 

JJnee, snoda quel feiroJ e U’ difendi. fO r 

A/nr. Da chi ? ^ , ] i 

Da me. ■ , * . 

Miir. . Da te ! Scherzi. 

• I . S' io scherzo, ■ 

Diù 1 acciaro. • • , 

Almjeiib ' ■ r , 

Sappiasi qual pgion’ questi t’ispira. " . 

Impeti bellicosi. . 

'■ ■ ■■ ÀI vincitore 

” Sarà premio Atenaide.’ ■ ' . 

Màr. ' ‘ Arbitri forse ' 

Siam noi del suo deslin ? Qual dritto abbiamo 
^ Di proporcela in premio?. 

. Arbitro io sono 

Di non soflrir rivali ; e questo é il solo 
Dritto die inteiidor 

E ti par questo, o prence. 

Il tempo , il loco >• '’ 

, Ab tu pretendi in vano 

Co tuoi detti arrestarmi ; ^ 

Si troucliino gl’indugi. AH’, armi, all’ armi. 

.'SCENA Vili. 

r E ( 

yVo. Olà, clic fai?' 

^ La mia ragion difendo 
Contro Marznihi die la contrasta. 

Tco. . Ignori 


T E O- D O, S. EO E DETTI. 

i ■ • • ' 


(i) Uscrniio cun la mitla alla mano. 
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. PARTE SECONDA Sj) 

_ Che impugnar no’ miei letti ua nWd acciaro 
È ribelle attentalo? e ci^e iinpùoito 
Lasciar qon (leggio ... 

lUar, ' .Ah Cesare, un disprezzo 

y uél trasporto non c. T’ è fido il prence , ' 

Ti ri.spt lta, t’ adora , 

Nè d’ oltra<^iar la maestà pretende. 

Atenaidc 1’ accende. Ognuno è reo , 

Signor, se questa è colpa: e mertu ogni alma 
Titolo di rubelia , ■ . 

Se non trova jierdon colpa si hcJIa. 
lAtt. Eccola appunto. H suq voler palesi 

Ella stessa una volta. . ^ 

SCENA U L T A. 

' 1 

PDLCHERIA, ATENAIDE E detti..' 

Pul. , A che si lenta, 

Atcnaide , mi .siegui ? Ad un li guido 
Spo.so degno di te. Quel fosco ciglio , 

Quel mesto yolto c basso , • 

Rasserena e solleva. - ■ 

^te. ( Oli duro passo ! ) 

Pul. L’oggetto de’tiioi voti ,,( 1 ) 

De' mirti tuoi la rico^j^pcnsa , o duce', 

Eccoti, in Atenaidc ; ecco il momento 

Che possesor ne sei. • ' 

Teo. ( Questo è tormento! ) \ 

Mar. Tanto i consigli miai , ■ 

Principessa , disprezzi 7 
Pul. ^ I tuoi consigli 

Se son degni di lode, io defraudarne 
L' autor non deggio. Un- meritato acquisto ■ 

Atenaidc è per te ; l’arbitro or sci 1 ' ’ 

Tu degli acquisti tuoi. • ’ 

Mar. Come ! e poss’io (z) • 

Dispor della ma destra ? . 

P.ul. Si , duce : il limitar le tue ragioni 

Torlo s.irebbe e vik>k‘Bza ingiusta. • 

Mar. Adorabile Augusta'^ ab sia permesso (3) 

Al più ledei de’ tuoi vassalli il guande 

Gnor del primo omaggio., %■ 

Ast. Stelle !' ' * . ' 

Ale.' Che udii ! ’ ' 

Peo. ' Germana , . ' , ■ ' 

( 1 ) A, MarEÌano, * 

C») Con premui’a. (3) Xà Ateuaìde con trasporlo* 
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X’ATENAIDE PARTE ^ECONDA. 


Qii;il enignja è ma! tpiftsiò? * ' 

Lonie Augusta c Aleuaidc ì 

• Eira r adòra , ‘ • 

Tu I ami , Il duce anirco 

La cide a: te : dell’ idol tuo dilello . 

Ricevi ili lieto volto 

La man eh’ io t’offio; ed ogni. enigma è sciolto. 
Teo. Dunque ... 

• • • • . . Oyg j 

. Dunque è Marzian capace 

'Di si gran sacrificio ? ' 

Ah tu lo fosti j - 

tìignor , prima di me. 

_ Ma qual sarai 
Privo d’.rin tal tesoro-? ' 

^ ^ II pii;, felice ^ 

Sarò d'.ogni vivente. Il suo riposo 
Godrà tranquillo il inio 
lìeiiefico SQvran : vedrussi in trono 
La virtù , la bellezza : astro si puro 
llJiisIrerà la terrai • • 

<Ion la ridente sua luce natia ; '. ' 

I'. dir potrò , cosi belPopra è mia» ' 

Oh eccelso! .•»■ . 

Oh grande !.. 

' ‘ jOh eroe snhlimc ! 


Io son» 


^Jst. 

Vinto , o Marzian. Nelle tue scuole i suoi 
liiipeli a regolar quest’alma impara ; 

L- or teco alle, bell’ ore anela a gara. ' ' 

7 eo; Alenaidc ? . 

^Ite. Teodosio? ^ 

_ , 11 dolce istante 

B giqntó al fiu . . . 

P“-l- ' Sospendahsi per poco 

Le tenerézze , augusti sposi. Andiamo 
Del Suddito Oriente ' 

Col lieto annunzio a consolarla fede': 

E sia del vostro, aifetto ' ’ - ' 

11 pubblico coutchlo il primo oggetto. . • 

C o a O' •• 

Non è Amor che rei ci rende ; Agli affetti , o giusti o rei , 

Non è Amorchel.’alnieoffende, Che rilrova in ogni petto ^ 

E che a barbara condanna Si conforma, e prende aspetto* 
^.VergoguoìKi servitù. 0 di colpa o & virtù. I 
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INTERLOCUTORI. 


VENERE. • 

AMORE. 

PALLADE. 

APOLLO. 

MERCURIO. 

MARTE. 

PROTEO. 

Cono SI Qbhu 


■ La scena si Jinge presso le sponde di Cipro» 
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L’ ASILO D’ AMORE. 

rf . f . ' 

Air alzar della tènda comparirà una pìccola scena rappreteatsaU Jx 
parte interna d* un antro incaTato nelle vlicere d' un monto senza 
soccorso dell'arte. Le reti , le nasse ed altri rimili arnesi che pru- 
deranno d' iotoruo j faranno conoscere che 11 luogo è ^soggiorno di 
pescatori. Sarannp i sassi che lo convpongouo , ricoperti di mufco e 
d'edera , e bagnati da direrse aoiue che, stillando dall* Ulto, o gron- 
dano a guisa di pioggia , o sceuduuo serpeggiando fra le Inegua- 
glianze de* isedesinri. IMou sarà il luogo rischiarato da altro lume » 
se non da quello che , peuetraudo debolmente per alcune rotture del- 
1* antro , non giunge ad introdurvi il giorno , ma basta a discac- 
t ciarne la notte. ^ 

VENERE ed' amore in xeito di pescatohe. 

yen. Figlio, mia foria'e mia 

Unica gloria, unico Rcn , che fai? 

Fuggi, all fuggi. Non sai 

Che tutto a’daiini tuoi congiura il cielo? '< 
Quante volte tei dissi: adopra, Amore, 

Adopra co’ mortali 

L’arco, gli strali, e non turbar gU Dei? 

Perchè fanciullo sei , . ■ • 

Molto da te si è lollcrato c tutto . ' . , ■ 

Ti credesti pcimtsso , 

Finché r audacia tua giuqSc all’ eccesso. 

Che farai se la schiera 
Degl’ irritati Dei, 

Ti scopre , ti raggiunge , e innanzi a Giovo , 
Prigiouier ti conduce ?■ Onde soccorso, 

Onde speri difesa ? Ognun si lagna 
Di quMchc oltraggio antico j . ' 

E il tuo giudice istcsao è tuo nemico. 

Dell toglicini al tormento ‘ 

Di vederti punir. Da queste sponde • 

Corri lungi a celarti ; . . , <• 

Salvati , o liglio : eccoli iin hacio , e palati. 

Ma tu mi guardi v ridi? In questa guisa • ' 
Seliernisci il tiiiinrc ?■ s 

Ah ! quel riso crudel degno è d' amore. 


« 
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Amo. E chi Tuoi che ravvisi ^ 

> la queste *po<<lie un Dio ? Dqporfe ho P alt 

Non ho Letida sul ciglio}' al nanco appese , . v 
In luogo di fuietia 

Porto 1’ umide nasse j e d' arco in vece 
Stringo la canna c P amò. In tal sembiante 
Di Cipro un pescatore 
Dovrà credermi ognun , ma non Amore. 
jPe/i. 'Fosti , da che nascesti, '' ' 

Sempre incauto così. Qualunque velo 
Ti par che basti à trasformarti ; e poi 
Ogni giorno succede 
Che ti credi nascosto , e ognun ti vede. 

Amo. E ben, fuggasi: io voglio, ■ - ' ' 

Bella madre, ubbidirti. A tuo talento , , ■ i> 

Regola la mia fuga. Ove sicuro 
Nascondermi j'otrò ? . . i , . 

Fen. _ Cerca una schiera ; • 

Di ninfe e di tionzcllc 
Confondili fra quelle; abito c volto 
Simula a lor conforme ; orna c componi 
Di modestia c ritegno ‘ • 

I tuoi sguardi , i tuo! moli, il tuo sembianle. 

Amo. Madre , sarò scoperto al primo istipite. 

Fen. Perché ? ’ ^ . 

Amo. Queste non sann^ , 

Celarmi un sol momento. 

Con cento segni e cento, 

.‘'o[ eh’ io lor ni’ avvicini , , . 

Mi jialesano a tutti. Una loquace, 

L’ altra muta divien ; questa sospira, ’ 

Qaella a’ furtivi sguardi 

Volge incanta le ciglia ; . 

Chi pallida diventa c chi Vermiglia. 

Fen. Fra’ giovanetti avrai, . '■ ' . 

Dunque asilo più certo. E chi potreblie ' • 

Distinguerti fra tanti • ., 

Pari a te nc.’ senibiaiiii , ‘ • i . ■ • , 

Nel genio c néH’c'à ? Come In sci', 

Instabili e vivaci • • ! , 

Son questi ancora ; e alternan d’improvviso 
E le guerre c le pàci , c il pianto e il rìso. 

Amo. Ma soiTiirmì non sanno 

Nè amico, nè tiranno. O de'mici sdegni .. 

Si lagnano imprudenti , o'de’rniei 'doni . . 

Trionfano indiscreti. È vano, o madre , 

Lo sperar che si trovi. 

Per ridurli a celarmi , arte che giovi. • 

Feo. È ver. L'età matura 
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Compagnia più sicura 

È per la fuga tua. Fra gente immersa • > 

Nelle Cure d’ oiior , die lia bianco il crihe , 

Freddo il cor , c.ix^po il- volto , austero il ciglio j 
Clic d’ anni e di consiglio , 

Clio di super, d’ esptiieiiza abbonda, 

Nessun dubilerà clic Amor s’ asconda. 
jinto. <^)iiel severo cnslnmc 
Conservar non potranno 
In coinpagiiia d’Anior. L’arido legno 
Facilmente «'accende, 

E più clic i verdi rami avvampa c splende. 
f^en. Potresti . . . Ahimè ! s’ appressa 
Degl’ irritali Dei lo sliiol temuto. 

Figlio, Amor, sei perduto. 
uimo. Ecco il riparo. 

Le Deiladi offese 

Tu corri ad incontrar : simula sdegni 
Contro di me , le lor querele ascolta , 

Detesta i miei delitti , 

Esamina le pene, e tanto a bada 

Tieni ad arie i neiijici , in tìn che altrove 

Io fugga ad occultarmi. 

f^en. E come ? dove ? , 

jinio. Lasciane a me la cura. 

Sajirù senz’ altra guida 
Ritrovarmi uu asilo : a me ti fida. 


yen. Vorrei di te fidarmi ,• 
Ma per usanza antica 
Inteso ad ingannarnii 
lo ti conosco , Amor. 


Se l’accarezzo amica. 

Tu ini prepari un laccio ; 
Se ti raccolgo in braccio , 
Tu mi ferisci il coi. (i) 


Amo. Anime innamorate, 

Dall’ardor che vi strugge. 

Respirale una volta : Amor scn fugge. ' 
Come ! v’ è chi sospira 
Al mio partir ! Dunque la vita amara 
Vi 1 lar senza di me ? Pena , tormento 
Son nomi miei, quando con voi dimoro ; 
Quando parlo da voi, paCe , ristoro? 


Se Amor 1' abbandona. 
Ogni alma si lagna j 
Se Amor P accompagna. 
Contenta non è. 


Di chi vi dolete ; 

Se viver felici 
Nè meco sapete. 
Nè senza di me ? 


( 2 ) 


% 


(i) l’arte. • . 

(<) Parte. Fiuito li prologo con la partenza d' Amore , spnrisce 
1* spiro , e si scopre la reggia di Venere piantata sul mare , vicine 

Mbt.ìst. t. y. - 5 


a 
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CORO ni cEsii ' fxvtxm b hibcvmo 
C hi sa dir clic fu d’ Amore ? Folli amanti , ah voi tacete , 
Chi palesa Amor dov’ è 2 £ serbar la fé volete 

A chi mai non serba fé ? 

« 

Coro ’ 

Chi sa dir che fu d’ Amore ? ' 

Chi palesa Amor dov’ é 2 

APOLLO R MARTE C O R O 

Belle ninfe, ha v’ingannate, Chi sa dir che fu d’ Amore ? 
Dal crudel se mai sperate Chi palesa Amor dov' é ì 
Ottener c£ualclie mercé. ^ 

JUer. Venere , a Giove innanzi 

Venga il tuo figlio. Io del supremo cenno 
Soli portator. De' suoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov’ è l’odio de’ Numi ? 

Jt/or. Il veien d’ ogni core ? 
ylpo. Amor dov’ è ? 

Pai. Dove s’ asconde Amore ? 

P'en. Noi so. Scherzando meco • 

Sul margine d’ un fonte , o a caso o ad arte , 

Poc’anzi mi feri. Pronta a punirlo. 

Lo sgridai , lo ritenni : a un verde mirto 

Con la sua benda istessa 

Annodarlo io volea ; quando il fallace. 

Che perdono e pietà clnedcva in vano. 

Scosse le piume e mi foggi di mano. 

Pai. Dunque altrove si cerchi. 

f^en. Ah no, fermate. 

Ei torna a' queste soglie • 

Per Uso ogni momento o la faretra 
A nnnpir di strali , o della face 
« L’ eslinla Sainina a risvegliar j nè altrove 
È facile incontrarlo. 
y^pO. Il suo ritorno 


alle fporiile di Cipro. Tutti gli oruaniebCi , «tntue e rilievi del* 

r edificio tariiaoo 6gure rnppreteQtauti istorie di Venere e d' Amore ^ 
o timboli esprimenti le loro qu.ilita. Innanzi alla reggia «ndtletta «o- 
pra nuvole e carri proporzionali h' carotieri si vftlronno Apollo , Alar- 
le , FalKide e Mercurio « ed incontro ad essi Venere teduta iielJ.i sua 
conca e tirata dalle rolombe. Le Grazie e gli Amori seguaci di Ve- 
liere vedraosi variamente sitoati nella sua reggia 9 ed i Ceaii segua* 
ci dcir altre Deità sarauno appresso alle medesime vagamente disposti* 
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Sarà miglior consiglio 
Che qui a’ attenda. 

yen. ( Ecco sicuro il figlio. ) 

Pai. Ma Toi miei fidi intanto 
A rintracciar correte 
Qual nascosto del mondo angola serra 
11 tiranno del ciclo e della terra. 


Se 1’ orgoglioso 
Trovar bram,ate, 
Dov’è riposo 
Non lo cercate , 
Né dove alberga 
La fedeltà. 


In qualche petto. 
Nido d' inganni , 
In qualche core 
Pieno d’alTanni 
Quel traditore 
S’ asconderà. 


yen. ( 11 materno timore 
Già si rinnova in me. ) 


CORO SI GEHII 

Chi sa dir che fu d’ Amore ? 

Chi palesa Amor dov’ é ì • 

yen. Il vostro sdegno , o Numi , 

Risveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch’ io per accusarlo , e mj ritiene ( 
La materna pietà. Per irritarmi 
Dite, ditemi voi 

Le vostre offese, e di qnal colpa è reo: ■ 

'j4po. Di mille. Ei più malvagio 
Ogui giorno si fa. 

Pai. Tutto sossopra 

Sconvolge 1* universo. 

Mer. Insulta i Numi , 

Tiranneggia i mortali. 

Mar. E quasi ormai 

Regola a suo piacere 
Della terra il governo e delle sfere. 

jipo. A me la cetra mia 

Temerario involò. La cetra avvezza 

A rammentar fra voi 

Le grand’ opre de’ Numi e degli eroi , 

Era all’ anime eccelse 
E stimolo e mercede} e in man d' Amore 
£ ministra dell’ozio. 

Del valor Seduttrice ; e se una volta 
Risonar non sapea che- Alcide e Achille , 
Or non sa celebrar che Irene e Fillc. 

Che più ? Fra il coro istesso 
Delle pudiche* Muk 



L’ A S I L 0 


f)» 

S’ inoltiò , si confuse, c d’ Elicona 
1 1 decoro fugò. L' eroica tromba 
I)’ avyelir piu non sdegna 
La superba Calliope a' folli amori. 

Intreccia ì molli scber 2 Ì 
Al sacro orror del h-.igico coturno 
Melpomene severa. È fatta legge 
L’insania universale; e se si trova 
Chi saggio il cor di conservar si vanti, 

Stolto si fa , per non parerlo a tanti. 

Non v’ è chi più sdegni Turbate son Tonde 

Del mirto le fronde , Del saggio Ippocrene, 

Nè voce che insegni E Apollo diviene 

Le strade d’ onor. Ministro d’ amor. 

AJur. Chi crederia che questo 

Temerario fanciullo anche fra T armi 
Ardisse penetrar? L’ire feroci, 

J.e strepi tose voci 

D’ oricalco gucrrier punto non teme. 

:>corre in mezzo alle schiere j 
Chi accenda , chi ferisce ; 

Ad uno il senno, all’ altro il cor rapisce. 

’l’utli veggo cambiar. Sfidò^qucl forte 
■A cimento la morte; or trema innanzi 
Alla beltà die diventò suo nume. 

<;iii le temute piume 

Svelle dall’ elinu , ed a-vergar le adopra 

Molli sensi d’amore. Altri con l’asta, 

Destinata a ferir, su tioncbi imprime 
Il nome del suo bene. Eroica impresa 
Sembra al guerriero il superar co’ vezzi 
La durezza d’ un core ; c quando ha vinto, 

Ne trionfa lo stolto, > • 

Come se avesse appunto 
Siracusa espugnata , arsa Sagunto. 

Prima odiava Tozinsa dimora ; 

Or, se tromba' dal sonno lo desta. 

Odia il giorno, detesta l’aurora 
Avvilito T amante gucrrier. 

Già sognava battaglie, ruiiie; 

Ed or sogna quel volto, quel crine 
Quelle ciglia che apprese a temer. 

Jkfer. Se dell’ armi il decoro 

Marte difende , io non difendo meno 
Gli orniunenti di pace 

Che mi rapisce Amor. Fur le bclTarti . . . 

Commesse al mio governo ; io le educai 
L Ilici cè la mia cura, 
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D’ AMOR F. 

Spessa Tinta da lor cede natura. 

Non gli obelischi e gli ardii 

Fino al ciel sollevati, i marmi impressi,. 

Gli animati metalli ultimi segni 

Furo agl' induslri ingegni. Augusti all’arte 

Eran questi conGiii. Ardi taluno 

Felle negate piume 

Vestir le terga, e per le vie de’ venti 

Sfidar gli augelli al volo. Uni del sole 

Allri in concavo specchio’ 

Gli sparsi raggi , e le nemiche vele 
Inceneri da lunge. Allri allo sguardo, 

Con doppio vetro in breve canna accolto , 
Felle remote stelle 
La distanza scemò. Più oltre ancora 
Salilo de’ mortali 

L’onor saria, se non rapisse Amore 
Tutte a sé lor cure. Egli maestro 
Esercita , erudisce 

L’incauta gioventù che in queste scuole 
I miglior anni amaramente spende , ' 

E non saper con tanto studio apprende. 


% 


lulcndcrsi d’ un guarda,. 
Fecider d’ un sospiro, 
E nel coiDun deliro-, 
Con arte delirar. 


Son le dottrine arcane 
Felle amorose scuole 
Saper con chi si vuole 
Tacendo favellar; 

Pai. La vigilanza mia * 

Fall’iiisidie d’Ainor non assicura 
L’Areopago, il Liceo. V’entra il fallace 
Con le Sfoggile or di questa 
Or di quella virtù. Confusi i saggi 
Non conosco!! se stessi. Allri prudenza. 
Altri chiama giustizia, altri pìetade 
La propria debolezza. Empion le carte 
Fi fole luminose ; e il proprio inganno 
Propagano in altrui. Leggou gli sciocchi 
Che da un’ anima bella 
Virtù s’impara , o che figura un volto 
L’ a'rmonia delle sfere ; ' > 

Che un Celeste pole’re 
Tutti sforza ad amar; che furon stelle, 
E che appresero , piiiiia* 

Fi vestir mortai vrlo,"' 

L’ anime amanti a vagheggiarsi in ciclo 
Nè ritrova contrasto ' 

Una scienza fallace , 

Per cui sembra firlù l’ crror che piace, 
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Onde in«ì sperar salute Reo d' un fallo è chi ’l cotninìse 

Se, velato in mille guise , Contumace è dii ’l difende 
D’ una rigida virtude Ma jerverso é chi pretende 

Tutti i pregi usurpa Amor? Anche gloria dell’ enor. 

JUar. E noi di tanti oltraggi 
Non faren^ vendetta ? 


jtpo 


Che tutti usurpi Amore 
Le villiine , gl' incensi 
Dovuti agli altri Dei ? 


C solTrirassì 


Gelide e sole 


filer. 

Son Tare nostre, abbandonati i temjili. 
Pai, Di spoglie a noi rapile 

L’ orgoglioso s’ adorna. Invola a Marte 
La spada sanguinosa, 

Ad Apollo la cetra, 

, A Diana la face , il tirso a Bacco , 

L’ egida à me. 

^Jer. Di contrastare ardisce 

II tridente a Nettuno } al re dell’ ombre 
Il rugginoso scettro 
Della terra colà nel centro oscuro ; 

Nc de' fulmiui suoi Giove è sicuro. 


Coro 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore , 
Regno d’ ingauno j 
Di crndeilà. ■ 

Scemo ogni core 
De’ suoi martiri 
L’ a II re n-spiri 
Di lilierlà. 

A/«r. , Mer. È un falso 
Cile d’ozio nasce, 

E eli e si pasce 
Di vanità. 

Scherzando accende , 

Si fa - costume j 
Al 6n si rende 
Necessità. 


Coro 

Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 

Regno d* inganno , 

Di ci udi Ita. 

Pai , j^po. Mai non produce 
Gioie perfette , 

Seiiipi-e pi'oiiielte , 

Felicità. , 

Nume Grado non cura , 

Confoiide insieme 
L’età matura, 

La verde età. 

Coro 

Cada il tiranno 
Regno d' Amore , 

Regno d’inganno y 
Di crudeltà. 


feti. Giuste son l’ire vostre. 

Vindici Numi , cd a ragion chiedete 
Riparo al comun danno, il 6glio mio 
Co’ stolti suoi segnaci 
Voi però confondete. Egli sarebbe 
Ristoro alla fatica , 
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Alimento alla pace , 

Stimolo alla virtù , &’ altri sapesse 
Saggio non abusar de’ doni suoi ; 

£ se diventa poi 

Ministro di follie, cagion di pianti, 

Mon é colpa d' Amor, ma degli amanti. 

Tarcan col vento istesso Colpa non è del vento 

Due navi il flutto infido , Se varia i lor sentieri 
Una ritorna al lido , La varia de' nocchieri 

L’ altra si perde in mar. Arte di navigar. 

Mar. Occasione o principio 
Sia delle colpe altrui , 

50 che folle per lui 

Tutto il mondo si fa. Persica Amore, 

. £ saggio ognun sarà. 
f^en. Miglior consiglio 

Io vi propongo, e si dilata intanto 
Mon si distrugga Amor ; funesta al mondo 
La perdita sana. Sotto la cura 
Di rigido maestro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora 
Potrà cambiar costume , 

E di reo divenir placido nume. 

Pai. Chi v'è mai che si vanti 
Di scemarne 1’ orgoglio ì 
Ven. Il tempo. A lui 

Tu , che ne sei misura, o biondo Dio , 

Conduci Amor. Ne scemerà gli eccessi 
L’ accorto vecchio a poco a poco; e Amore 
Dolcemente domato. 

Non saprà come , e sì vedrà cambiato. 

Questa de’ folli amanti 
È la vana lusinga. Ognun dal tempo 
Soccorso attende , e si dilata intanto 
La fiamma insidiosa. Dn lieve fiato 
Ieri estinta 1’ avria j maggior contrasto 
Oggi bisogna : alla ventura aurora 
È iinpossibile impresa. A poco a poco 
L’ alma al mai s’ accostuma j il reo costume 

51 converte in natura ; 

E cieca ul fin di risanar non cura. 

Ally prigione antica Per uso al semplicetto 

Queir aiigcllin ritorna , La libertà dispiace. 

Ancor che inano amica Quanto n’avea diletto 

Gli abbia disciolto il piè. Allor che la perdè. 

P^en. Dunque in cura allo Sdegno, 

Cb’c tuo seguace , o bellicoso Nume, 

Sia consegnato Amor. Farmaco c spesso 
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L’ uno all’ allro' vden. 

Mar. Sdegno cd Amore 

S’ intendono fra lor. Bcnclié nemici , 

L' un dell’ altro non teme ; 

Son diversi di genio e vanno insieme. 

Non r ver clic 1’ ira indegni Di sdegnarsi a folti piace , 

A scordarsi un bel .snnhiaiile^ Percliè poi si torna in pace, 
Son gli sdegni d' un uniaute E si conta per diletto 
Aiiiueiito dell’ amor. La mancanza del dolor. 

J^en. Ma la Fatica almeno, 

Cli’ è tua conipagita , o mrss.aggl< r di Giove , 

Amor disai'iiieia. Dell’Ozio c questa 
Implacabil nemica j e 1’ Ozio solo 
Forge ranni ad Amore. 

Jh’er- Amore inganna 

Gli affaticati eroi con minor pena 
Che i molli suoi seguaci. Avvezzi questi 
Alle liisioglie sue, non facilmente 
Gli prestali fé. Ma chi s' afliinna e suda 
Sol fra cure penose, ni primo invito 
Credulo s’abbandona. Una sola volta 
Che Briseida l’allctti, Oiifale il miri. 

Già fra farmi omicide 

Vaneggia Achille e pargoleggia Alcide. 

Sembra gentile ‘ Fra f ombre è bella 

Nel verno un fiore L’istcssa stell.i 

Che in sen d’aprile Che in (àccia al sole 

Si disprezzo. Non si mirò. 

^en. Di Ragione all’ impero , 

Sollo|>ongasi Amore. Ella II raffreni, 

L’ ammaestri , il riprenda e lo consigli , 

Finché Amore ad Amor più non somigli. 

Pai. Ei faiiciul non intende 

Di Ragion la favella; c il buon sentiero 
Acci'iinulo da lei cieco non mira ; 

Anzi , nii nire delira 
Cosi privo di luce. 

La coiidoltiera a delirar conduce. 

yen. E pur fanrinllo e cieco 
Facilmente dovn bbc 
Seguitare una scorta. 

Pai. • Ab non è sempre 

riero e fanciullo ; e quando men si crede, 

Egli assai più d’ ogni «Uro intende e vede. 

Parlagli d’ un periglio, Ma se favelli .seco 

Avrà l.i lu’iid.i al riglio; D’ mi'oiiihra, d' u n sospetto, 

Una r.iginn gli rlnedi , Già non sarà più cieco, 

Fanciullo Amur sarà. GIÀ tutti iulcuderà. 
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f^en. E pur conviene , o Numi, 

Una via rinvenir, per cui s’ aflTreni , 
Non si distrugga Amor. Senza di lui 
Che diverrian le sfere, 

Il mar, la terra ? Alla sua chiara face 
Si colorai) le stelle ; ordine e lume 
Ei lor ministra; egli mantiene in pace 
Gli clementi discordi ; unisce insieme 


Gli opposti eccessi ; e con eterno giro. 
Che sembra caso ed è saper profondo , 
Forma , scompone e riproduce il mondo. 


Senza 1* amabile 
Dio di Citerà 
1 di non tornano 
Di primavera,'' 

Non spira un zefiro, 
Non spunta un fior.. 


L’ erbe sul margine 
Del fonte amico. 
Le piante vedove 
Sul colle aprico 
Per lui rivestono 
L' antico onor. 


Mar. Se tu stessa non trovi 

Chi rafii'eiiar possa il tuo figlio, avrassi 
Indomito a soiTrir ? 

j4po. Tempo non teme. 

Mar. Sdegno non cura. 

A/er. Alla fatica insulta. 

Val. Non intende ragion. 

Mar-^ Ciascun di noi 

È offeso e vuol vendetta. 

Mer. Il mondo la sospira. 

Val. jépo. Il ciel r aspetta. 


Cono 


Coro 


« 


Cada il tiranno 
Regno d’ Amore,* 

R. gito d' inganno , 

Di crudeltà. 

Scemo ogni core 
De' suoi martiri 
L’auro respiri 
Di libertà. 

siarte mercurio, pallads 

R APOLLO 

È un falso nume 
Che d’ ozio nasce , 

£ che si pasce 
Di vanità. 


Cada il tiranno 
Regno d’ Amore, 

Regno d’ ingaiino , 

Di cnidellà. 

MARTE, MEnCl'RIO , PALLAnE 
E APOLLO 

Sherzaiido accende. 

Si fa costume , 

Al fin si rende 
Necessità. 

tutti -, 

Cada il tiranno 
’ Regno d’ Amore, 
Regno d’ inganno , 

Di crudeltà, (i) 


(l) Itel tempo che *i ripete il coro (nddelto , §i veggono a poro 
a poco cunflare e toUevRrsi 1’ onde del mare , le quali cad ute , <i scuo- 
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Pm. Calmate il vostro sdegno , 

Offese Ueilà. L’ alme celesti 

Già del Furor la face 

Abbastan;ia agitò. Tornate in pace. 

Si spera iu van. 

_ , . , vendicarci è tempo. 

t'al. l,,o chiede il nostro onore. 

Aìer, Amor si trovi. 

, E ritrovato Amore. 
yen. ( Ahimè ! chi lo soccorre ? ) 


A lui ne guida. 


Pietà. 


teme 


Vendetta; 


.y^PO. 

yen. Ah no , ferma. 

T' affretta. 

y en. Non parlar. 

Jffer. Non tacer. 

y en. 

Pai. 

Prn. Inutile contesa. Amor non ........ 

/Gl in.s'iilti alimi. Pcrsigiiilato ei seppe 
Provvedtrji d' asilo. 

_ E si ritrova 
Chi difenda costui ? 

• Voi stessi , o Numi , 
Gli .sarete fra poco 
E coiujiagni ed amici. 

. A lui compagni 

Che tanto ne disprezza ? 


Pai. 


Amici a lui 


D’ogni virtù rubello , 

Nemico di ragion ? 

Pi'o. Non é più quello. 

Moderato divenne , 

Cangiò costume. Alle virtudi unitos 
£i si fa saggio ; e quelle 
Tra le faci d’ Amor si fan piu belle. 
A/er. In una schiera unite 
Come trovar polca 
Le disperse virtù ? 

Pro- ^ ' Tutte adunate 

Nella cuna d’ Elisa ei le ha trovate. 
Questa c d’ Amor 1’ asilo : 

Ivi corse a celarsi 

Per fuggir j’ ir? vostre. Or che il sapete, 
Lagnatevi d* Amor , Dei , se potete. 


pre io un carro couipurto di conchiglie e coralli , e tirato da caralli 
marini , Vroteo Con icguito di Nerridi e Tritoni j i ijuuii tulli li ve- 
dranuo prima sorger dall’ arijuc e poi avvicinarsi , alla sponda. 
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Kon è più d’Amor la Tace Pura fiamma in lui s'accende. 
Alimento di tormento, Che non arde, ma risplende; 

Che dispiace, che prepara Che non copre , ma rischiara 
A un’ amara servitù. 11 sentiero alla virtù. 

Pai. Più d’oltraggi non parlo. 

Alar. Più vendetta non curo. 

j4fio. Io non m’ adiro. 

Ater. Io lo sdegno depongo. 

y^en. Ed io respiro. 

Pro. Già che il natal d’ Elisa 

Tante risse compone, é giusto, o Dei, 

Che sia ne’ di futuri 

Sempre celibi e e sacro. A noi conviene 

Del festivo costume 

Istituir la pompa , acciò 1’ esempio 

Al rinnovar dell’ anno 

Preudan da questo di quei che verranno. 

I.E DBITÀ ED IL COBO 

Sempre , o felice giorno , 

Farà con te ritorno 
Il giubilo d’ogiii alma 
La calma d’ ogni cor. 

IL CURO 

Il vaneggiar d’ Amore 
Era funesto, ed era 
Della Virtù severa 
Incomodo il rigor. 


' LE deità 

Ma quando nacque Elisa, 
Divenne in nuova guisa 
E la Virtnde amabile , 
Ed innocente Amor. 

TUTTI 

Sempre, o felice giorno. 
Farà con te ritorno 
Il giubilo d’ogni alma. 
La calma d'ogni cor. ( 1 ) 


(■) N«1 tempo che ti canta il coro, balzaoo lulla ipouda dalle lo* 
To coDche mariae le Kereidi ed i Tritoni, cho, intrecciando insiema 
un allegro ballo, danno compimento alla fetta. 
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NICE. 


TIRSL 
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NICE il TIRSI. 


A. 


Tir. ixn Nice, ah già rosseggia 

In occidente il sole. Ecco il momento 
Che abbandonar mi dei. Va, cara. Oh Dio ! 

Son secoli i miei pianti ; 

Le mie felicità son sempre istanti. 

Va : della danza è l’ora; Se ogni altra è lungi ancora. 
Già siamo, o Nice, a sera; Nessun paslor ne chiede;' 
Già la festiva schiera Se Nice non si vede , 

Si lagnerà di te. Cerca ciasua dov' è. ' 

Nice E sola andar degg' io 
Senza il mio Tirsi 7 

Tir. È necessario, o cara. 

Questo crudcl ritegno 

Che asconde il nostro amor. Va : già sospetta 
Sarà la tua dimora. 

Nice Addio. Sovvicnti 

Della tua pastorella. • 

Tir. Ab! mia tu parli; i 

Ma se mia tornerai, lo sanno i Numi. 

Nice Strano timnr. Mai non samn sicuri 

L'un dell'altro, hen mio , se ancor noi siamo. 

Tir. Ah , tu vuoi ch'io uoii tema , c sai eh’ io t'amo. 

Nice Se tu non vedi . Del tuo sospetto 

Tutto il cor mio. Pur non mi sdegno. 

Se tu non credi XJn picciol segno 

Che tua son io. Se in me si trova. 

Chi del suo bene Che non sia prora 

Si liderà 7 Di fedeltà. 


Tir. V<-do tutto il cor;. che mia tu sei. 

Bella Niceconosco: ho mille prove 
Della tua fedeltà ; ma pur . . . perdona ; 
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Ma pur . . . 

JVice Spiegati. 

Tir. Oh Dio ! troppi rivali 

Mi fa quel bel sembiante, lo so per prova 
Quai desta in sen dolci tumulti un solo 
Girar di lue pupille. Ove tu sci , 

Veggo sol nel tuo volto ' 

Fi.^^o ogni sguardo ; ove mi volgo , io sento 
Parlar di tua liellà. L>' Ogni pastore 
Tu la cura c il de.^io , tu- d' ogni ninfa 
Sei r invidia e il linior. Seiupie hai vicino 
Chi so.s|)ira pi r te, chi l’ ollie il core, 

Chi dimanda pietà. Ma chi potrebbe 
Veder tranquillo al suo tesoro intorno 
Sempre alcun altro in-<idiator novello ? 

Ah se v’è chi può farlo, io non sou quello. 

Xiice Troppo , o mio caro , eccede , 

Credimi , il tuo timor. Niee è mcn bella 
Di quel che sembra a te. Tutti non hanno 
Per lei gii occhi di Tirsi ; e quando ancora 
Gli avesse ognuno , ad un amalo amante 
Dispiacer non dovria 
Che la fida sua ninfa amabii sia. 

Tir. Che ciascun per le sospiri, Un bel cor da chi 1’ adora 
Bella Niee, io son contenlo; So che ognor non si difende; 
Ma per altri, oh Dio! pavento So che sjiesso s’ innamora 
Che tu impari a so-pirar. Chi pretende innamorar. 

JSice E ben , qualunque legge 

Al labbro, al ciglio, al mio pensicr prescrivi. 

L’ esser de’ cenni tuoi 

Fedele esecutrice - ' ' 

11 più caro dover sarà per Niee. 

Che chiedi ? che brami ? Se I’ idoi che adoro 
Ti spiega se m'ami, Non lascio contento ^ 

Mio dolce tesoro , Mi sembra tormento 

Mio solo pensicr. I L’ istcsso piacer. 

Tir. Ah non più, mia speranza. 

All non farmi arrossir. Le mie perdona 
Follie gelose, lo. merito il tuo sdegno 
Per eccesso d’ amer. Va , reca ormai 
Alla lieta adunanza 
L'ornamento più grande. 

’Nict E con qual core 

Andar pòss’ io , se in mille dubbi avvolto 
So che lascio il mio bea 1 

Tir. Va, son tranquillo. 

Addio. Di tc mi lido. 

Ni*'e Addio mi dici , *■ 


Digitìzed by Google 



LA DANZA. 

Vuoi cb’ io ]|iarta a tnomcnti , 

E la man non rallenti? A me ti fidi; 
Detesti i tuoi deliri ; ‘ 

Giuri d esser tranquillo , e pur sospiri? 
Spiegati al fin. Utgg’ io 
Rimaner , o partir? Parla : che brami ? 
y»’. Va; ma pria di partir dimmi se m’ami. 
Xiice Mille volte ; mio tesoro , 

Se ti dissi : 'Io p< r te moro , 
Perchè torni a dubitar ? 

Care labbra,- lo rammento ; 

Ma vorrei che ogni momento 
Lo tornaste a replicar. 

Si , mio ben , sol tua son io. 

L’ idoi mio sola tu sci. 

E volendo io non jiotrei 
Il 11)10 Tirsi abbandonar. 

E potendo io non vorrei’ 

La mia Nice abbandonar. 

Sol quel volto è il mio periglio.. 
Sol quel ciglio il cor m’ invola. 
Per le solo , . . 

Per tè sola . . . 

lo son nata ) 
io son nato ) ® sospirar. 


Tir. 


Ifice 

Tir. 

^ice 

Tir. 

mee 

Tir. 

Ifice 

Tir. 

Hica 

Tir. 


Bi 




BIutast. T, y. , (1 
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HI- 


A 


R G O M K Pf T O. 


Jr RA i nomi più gloriosi de quali andò superba la ro~ 
malia repubblica, ha. -pei- consenso di tuun l' antichità óc~ 
capato sempre destinto luogo il nome d Attilia Jiegol^ ; poi- 
ché non sacrijicb solo a prò della patria il sangue , i su- 
dori e le cure siie , ma seppe rivolgere a vantaggio ideila 
medesima fin le proprie disavventure. 

Carico già d’ anni e di merito , trovassi egli sventura- 
tamente prigioniero in Cartagine , quando quella città , 
atterrita dalla forltuia dell’ emula Roma, si vide costret- 
ta, per mezzu d antl)aspiudari , a procurar p<fc e da quel- 
la , o il cambio almeno de' prigionieri. Lq libertà che -sa- 
rebbe ridondata' ad Audio Regolo dall' esecuzióne di tai 
proposte , fe' crederlo ai Cartaginesi opportuno stromento 
per conseguirle , oiide insieme con l’ nmbasciador^ africa- 
no lo inviarono a Róma , avendolo prima oibligato a giu- 
1-ar folcnnemnite di rendersi alle sue catene , quando nul- 
la ottenesse. Alt inaspettato arrivo di Regolo proruppero 
in tanti trasporti di tenera allegrezza i Romani , in quanti 
di mestizia e di desolazione eran già cinque anni innanzi 
trascorsi alt infausto ijninunzig della sua schiavitù.' E per 
la libertà di sì grande eròe sarebbe certamente parata to- 
ro leggiera qualunque gravissima condizione ; ma Regolo, 
in vece di valersi a suo privalo vantaggio del credito e del- 
/’ amore eh' egli avea fra' suoi cittadini, t impiegir tutto a 
dissuader toro it accettar le- nemiche insidiose proposte. E 
lieto d' averli persuasi , fra le Iqgrime j!e’ fi gH , fra le pre- 
ghiere de congiunti , fra te istanze degli amici, del senato 
e del popolo lutto , che ajjìillati dintorno a lui si affanna- , 
vano per trattenerlo , tornò reltgiosameiiii; alC indubitata 
morte che in Afiica l'.attendeva ; lasciando alle posterità 
un così portentoso esempio di fedeltà e di costanza- Appiaii. 
(jic. Omz. cd alni. ' 
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t • 

regolo. 

' - i 

✓ 

MANLIO , console. 

_ •* \ 

4 * ■ I ■ 

ATTILIA, J figliuoli di Regolo. 

publìo, ) ■ 

I V 

barge , nobile africana , schiava di Publio. 

LICINIO tribuno della plebe , a^le ,'d’ Attilia. 

• • • ^ ‘ 

AMILCARE, ambisciatgrc di Cartagine, amante di Barce.' 

j i * 

• • • 

• •• » 

‘ f • ‘ • . 

* ’ / 

• • V ■ 

ha scena sì finge fuori di Roma, nel contorno del 
tempio di Bellona» 
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ATTILIO RÈGOLO. 
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A t T O PRIMO. 


SCENA prima: 


Atrio nel palazzo .uburb.no del con.ole ManliÌ. Spazia, .cala 

die ^introduce a* suoi apj^artainentia ^ 

ATTILIA, LICINIO daua scali , httohi e popolo. 

Zie. Sei tu, mia bella Attilia ? Oh Dei f confusa 
Fra le plebi c i lettori* ' V ' 

Di Regolo la figlia ^ - ' ' ' ' 

Qui trovar non credei. 

' ■ Su' quéste soglie '• 

Ch’ esca il concole attendo, lo- voglio alméno 

Farlo arrossir. Più di riguardi ormai . - 

Non è tempo , o Licinio.'In lacci avvolto , 

Geme in Africa il padre ; un lustro è scorsp j ^ • 

Nessun s’-affanna a'iiberarlo} io -sola 
Piango in Róma , e rammento i .cas^ sui j . ' 

So taccio aneli’ io , chi parlerà per lui ? * • 

Zie. Non dir co-i ; saresti ingiusta. E dove, 

Dov’ é chi non sospiri 

Di Regolo- il ritorno-, e che non crede 

Un acquisto léggier 1’ Africa doma , ’ ’ ' 

Se ha da costar taf cittadino a Kóinà ? 

Di me npn pailo; ^ -padre tuo; t’adora: • ' 

Lut duce, appresi a trattar Tarmi ; e quant» 

Degno d’ um cor romano 
In me tralucc , ei m’ inspirò. 

^tt. ' . „ . .. 
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Pero non vqggo « . . 

Lic. ^ E che potei privalo,’ ‘ ' 

Fin or per'lni-? L’ambiziosa cura 
Aidor non fu che a procurar m’ indusse 
La tribunizia potestà j cercai 
D’avvalorar con questa 
JjC istanze mie; DtU popolo tutto a nome 
Tribuno or chiederò ... ' 

jiu. Serbisi questo 

Violento rimediò al caso estremo. > 

Non risvegliam tumulti >■ ' • . ' 

^ Fra ’l popolo e il seirato. E troppo ^ il sai. 

Della suprema autorità geloso 

Ciascun di loro. Or quoto, or quel n’abusa} 

E quel che chiede V un, l’ altro ricusa. _ 

V è più placida via. So che a momenti 

Da Cartagine, in Roma 

Dn orator V attende: ad ascoltarlo, 

Già s' adunano i Padri ' 

jDi Bellona nel tempio r ivi propprrc 
Di Regolo il' riscatto 

^ Il console patria. . . > • 

Lic. -, Manlio! Ah rammenta' 

Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’pnm’ anni. Jn lui fidarsi è, vano i t 
è Manlio 'un suo rivai. 

jitt. Manlio è un Romano) 

Nè armar vorrà Iq nimistà, privata 
Col pubblico poter. Lascia ch’io parli } 

Ddiaiii che dir saprà. 

Lic. , Parlagli almeno , 

Parlagli altrove ; e non soffrir che mista ' 

Qui fra’l .volgo ti trov,i. . , 

jtu. • Anzi Togl' io , 

Che appunto in questo stato 
Mi vegga , sì,, co 11 ronda ) , 

Che in pubblico ip’. ascolti, c mi risponda, 

Lic. Ei vien. , 

u 4 u. , ’ Parti* 

Lic. ' ' Ah nè pure^ 

D’ uno sguardo mi degni ! v 

^U. In quest’ istante 

Io son figlia , o Licinio , e non amante. 


Lic, Tu sei figlia , e lodo anch’ io 
li pender det genitore ; 

Ma licordati , ben mio , ^ 
Qualche volta ancor di me. 
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Non offendi , o mia' speranza , 

La virtù del tuo, bel core , 

Rammentando la costanza ' . ' 

Di chi vive sol per te. (i) 

S C E N A. II. 

ATTILIA , MANLIO dalla '^cala , littobi e popolo. 

jttt. Manlio i^per pochi istanti 

T'arresta, e m’odi. ( 

Man. E questo loco , Attilia , 

Parti degno di te ? 

Au. Non fu sin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai j 
Per la figlia d’ un servp è' degnò assai. 

Man. A che vieni?- 

^ A che vengo ! Ah sino a quan4o' 

Con sttipor della terra, 

(^11 vergogna di Roma, in vii servaggio 
Regolo ha da languir ? Scorrono i giorni , 

Gli anni giungono a lustri , e noa si pensa 
Ch’ ei vive in servitù. Qual suo delitto 
Merjiò da’Roinani ^ 

Questo barbaro obblio ? Forse l'amore, 

Onde i figli e se stessi) 

Alla pallia pospose? Il grande, il giusto ‘ ' 

L’.incorrotto sitb cor? L',, illustre forse ' ' 

Sua povertà -ne* sommi gradi ? Ah come 
. Chi quest’ aure 'respira 

Può Regolo obbiiar ! Qi;al parte in Roma- 
Non vi parla di lui-? Le vie ? per quelle ^ 

Ei passò Iriunfaiitc. 'Il foro ? a noi ' ' ' ' 

Previde leggi ivi dettò. Le mura ■ ' 

Ove accorre il senato ? i suoi consigli 
Là fabbricar più volte 

La pubblica salvezza. Entra ne’ tempii, ‘ 

Ascendi,, o, Manlio, 'il Campidòglio, e-dimmi 
Chi gli adornò di tante ' ' ‘ 

Insegne pellegrine , 

Puniclre , siciliane e tarentine ? 

Questi, questi littori 

Ch’or precedono a te ; questa, cbp cingi , 

'Porpora consolar, Regolo ancora - ' 

Ebbe altre volte intorno: ed or si lascia 
Morir fra’ ceppi ? Eff or non lia per lui 

(»> Parte. 
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Che i pianti miei , ma senza prò vedati ? ' ' 

Oh padre ! Oh Itoma ! Oh- cittadini ingrati f 
A/an.^ Giusto , Attilia,, c il tuo dunlj^nia non è giusta 
L’ accusa tua. Di Regolo la sorte 
Anche a noi pietà, bappiam di lui 
Qual l'accia empio governo 
La barbara (Jartago . . . • 

' Eh., che Cartago 

La barbara non è. Gartago opprime : r • • • 

■ XJii nemico crudel : Roma abbandona 
IJn lido citladin. Quella rammenta'. 

Qiiant’ ei già 1’ oltraggiò ; questa si scorda 
QuaiiL' ei .sudò per Iti. Vetil'Ca 1’ una 
1 SUOI rossoii in luij l’altra il pmdsce.. 

Perchè d’ allòr le arcondò la chioma. • ' 

La barbara qual è? Cartago, o Roma? 

Man. Ma che far si, dovrebbe? '■* 

‘Offra il senato 

Per lui cambio o riscatto - 
All' africano ambasciadòr. 

Man. , ^ Tu parli, 

Attilia , conio figlia : a me conviene ' '' 

Come console oprar. Se tal richiesta , , 

Sia gloriosa a Roma , . ' ’ > ^ . 

Fa d’uopo esaminar; Chi alle catene 
La destra accostumò , , . , ‘ > 

Att. Donde apprendesti 

Così rigidi sepsi? .... 

Man. ’ ^ JTo n’bo" su' gli occhi 

I domestici esc'mpi. . j . * 

Alt. Eh di’ che al padre * . ^ 

Sempre avverso tu fosti. . ' 

Man. .'È colpa- mia 

S’eì vincer si lasciò ? se fra’ nemici 
Riiua.-e, prigioùicr ? . - - . . » 

Alt. ' , Pria d’ esser vinto ■ 

Ei v’insegnò più volle ... ' ‘ 

Man. ' Attilia, ormai 

II senato è raccolto ; a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri Padri’ inspira 
Massima meno austere. Il mio rigore 

Forse pupi render vano ; , , » . . 

Ch’ io son console in Robin , e non sovrano. 

Mi crederai crudele , • M’ allliggoiio i tuoi pianti }' 

Dirai clic fiero- l'o sia; Ma non è*colpa mia , 

Ma giudice fedele Se quel che giova a tanti, 

Sempre il dolor non è. Solo è dannoso a le. (i) 

(i) Parte. , 
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‘ ATTILIA-, POI BARGE. 

, ^U. Nulla dunque mi resta 

Ija’ consoli a sperar. Questo e nemico; 

Assente è r altro. Al popolar soccorso 
Bivolfjcrsi convjen. Padre infelice, 

Da clic- incerte viceiidc 
La libertà, la vita tua dipende! 

Bar. Attilia, Attilia, (i) ’ ■ 

>y«. ■ . Opde l’alTaunó ? , 

Bar. ‘ È giunto 

L’ africano orator. ' 

. * Tanto trasporto 

La novella non merta. 

Bar. Altra ne reco 

Ben più grande. 

.Alt. E qual è? 

Bar. ‘ Regolo è seco. 

Ati. Il padre ! ' 

Bar. Il padre. 

Att. Ah , Barce , - 

T’incannasti, o m’ inganni ? 

Bar. Io noi mirai , 

Ma ognun . . . • ‘ . , 

Atti. Publio . V . (a) 

S c'E JN a. IV ^ . 


PIJBLIO E J) ET T 1. 

\ ■' 


Pub. 

GeUVANA',. • . ' 

Son fuor di me . . . 

lìegblo c 111 Keiina. 

Ail 

^ Oh Dio! 

Che assalto di piacer 
Dov’c? Coniaiii . . 

! Guidatui a lui. 

Pub. 

Non è'anror Iriiipo. Insieme 


Con r orator ncniiro attende ad> s.-o 
Clic, l’ aniinetWi il senato. 

Att. • Ove il vedesti ? 

PuB. Sai ebe questor degg’.io 
Gli stranieri oratori 
D’ ospizio piovvedi r. Sento che giunge 
L’ orator di Cartago ; ad iiieonirai lo 
_M' affretto al porlo; un Aliic.iiiu iu'.credo 
Vedermi in faccia , e il geuilor uii vedo. 


(i) Cuu fretta. Q) Vedtudolu veuire, 
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^Iti. Cile di'sc ? che dicesti ? 

Pub. Ei su la' ripa 

Era già fjiiand’ io' giunsi , e il Campidoglio, 

Cir ind' III parte si scopre , , - 

Stava fisso a mirar. Nel ravvisarlo 
Corse gridando : ali caro padi'e c volli 
La sua destra baciar. M’ odi , si volse , 

Jlitrasse il piede, e in quel seminante austero,. 

Con cui già fc’ tremar l'Africa doma,' 

N'un soli padri , mi disse , i servi in Roma. 

10 replicar volea ; ma , se raccolto 

Posse il senato , e d.jve , - ' 

Chiedendo in' interruppe. Cdillo , e senza 
Parlar là volse i pa.ssi. Ad avvertirne 

11 console io volai, Dov' è \ Non 'veggo 
Qui dintorno i littori ... 

Bar. Et di Bellona 

Al tempio s’ inviò. 

yftt. Servo' ritorna 

Dunque Regolo a noi ? 

Pub. Sì -, ma di pace . 

So che reca proposte ; e che da lui 
Dipende il suo destiu. 

.jitt. Chi sa se Roma 

Quelle proposte accetterà. 

Pub. ' Se vedi 

Come Roma raccoglie. 

Tal dubbio non avrai. Di gioia insani 
Son tutti, Atlilia.'Al popolo , die accorre,’ 

Sono anguste le. vie. L’un 1’ altro alTn Ita j 
Questo a quello 1' addila. Qli con quai^nouii 
.Chiamar riiitesi .' E a quanti 
Molle osservai pi-r l enerezza il ciglio ! 

Che spettacolo,! Attilia , al cOr d' un tìglio! 
at/u. All Licinio dov’ é-t Di lui si cerchi ; 

Imperfetta saria \ 

Non divisa con lui la gigia mia. 

Goda coti me, s’ io godo ,* ’ Provi felice il nodo 
L’oggetto di mia fé. In cui l’avvolse Amore: 

Come penò con me Assai .Imnò fin oi*,, 

Quand’ io penai. . Soiferse assai, (i) 

(i) Parte. i . 
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ATTO PRIMO. 

SCENA V. 

• PUBLIO' E BARGE. 

Pub. Addio, Barce vezzosa. 

£ar. ‘ Odi. Non sai 

Dell’ ofultir ciirlagincse il nome? 

Pub. bi j A uni cai e si ujipUla. , 

Par. È forse il figlio 

D’ Annone ? 

Pub. Appunlo. 

Bar. ' (Ahi’ idol mio ! ) 

Pub. Tu cangi 

Color ! Perché ? Fosse costui cagione 
Dei tuo rigor epu' me ? 

Bar. Signor j, trovai 

Tal, pietà di mia sorte. 

In AUilia ed in te , bhe non m’. avvidi 
Fin òr di mie catene} e troppo ingrata 
Sarei se t’ ingaiiiiussi : a te sitioera ' 

Tutto il cor scoprirò. Sappi ... . ^ 

Pub. * T’accheta: 

Mi prevedo funesta ■ ( ‘ 

La tua siiicerilà. Fra le' dolcczze 
Di questo di noi) iiiescoliam> veléno ; 

Se d’allri sei, vo’ dubitarne almeno. 

Se più felice oggetto È pena, bhe avvelena, 

Occupa il tuo pensiero , Ùii bitrbarò sospetto} 

Taci, non dirmi il vero,- Md una ‘ctrlt zza 'é pena 
Lasciami nell’ error.' ’ 'GkcopprimeallaUouiicOr'.(i) 

(ij Parti. 
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ATTILIO REGOLO 
SCENA VI. 
BARGE. 


Ddicqbe c vfr che a momenti , • 

Il mio Luii rivedrò? L’unico, il primo , . 

Onde m'accesi ? Ali ! che farai, cor mioy 

D’ Amilcare all* aspetto , 

iie al nome sol cosi^nii balzi jii petto ? 

Sol può dir che sia contento 
, Oli penò gran tempo ni vano, 

Dal suo ben chi fu lontano, 

E lo torna- a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime e i- sospiri i 
Le memorie de’ martiri , . 

Si convertono in piacer, (i) - 

'^S C È N A VII. 

l’.srte iaterna del tempio di Bellona, (edili pél senatori romani eper ^ 
,;li oratori stranieri. Littori ohe ciistodiseouo diversi ingressi del 
tempio , da’ iiuali veduta del ^aiitpidogliti e -del Tevere. 

MANLIO , PUBLIO e senatori-, indi REGOLO et/ AMIL- 
CARE. Seguilo et y^Jt-icani e popolo fuori d«l tempio. 

Illan. Verga Regolo, e tenga . ^ 

L' africano .orutor. Diinquc. i nemici 
Bramati la pace ? ( 2 ) 

Puh. O de’ callivi almeno * 

Voglion il cambio. A Regolò han commesso 
D’ ollcnerk) da voi. Se nulla ottiene, 

A pagar’ col suo sangue 

J,l rifluto d' Roma e^i a Cartago . 

E cosirello a tornar. Giiirollo,>c vide 
Pria di partir _del minacciato scempio 
I funesti apparecchi. Ah ! non sia vero 
<'lie a si barbare pene 
Un tanto cittadin ... 

JMan. T’accheta t ei viene. (3) 

(*) Parte, (a) A Publio. 

(3) Il console , Publio e tutti *i senatori vanno a sedere , e rima- 
ne vuoto accauto al console il luop'o altre volte occupato da Redolo* 
Pa-ssado Redolo e<l Amilcare fra i littori, i quali, lasciato ad essi a- 
]>crto il varco , tornano subito u ditudcrsl. Regolo entrato appena Bei 
tciupio s* arresta pcusaudu. 
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'Ami. ( Rcg(do, a che l’arresti? È forse nuovo 
Per te questo soggiorno ? ) 

Keg. ( Penso' qual ne partii , qual vi ritorno. ) 
Ami. DiCartago il senato, (i) ' ^ ' 

Pramoso di dci^or 1’ armifc^emute , 

Al senato di Roma id%ia' salute ; 

E se Roma disia 

Anche pace da lui , pace gl’ invia. 

Man. Siedi, ed esponi. (•ì) E tu l’antica sede. 
Regolo, vieni ad occupar. ' 

Reg. ' Ma Questi 

Chi sono ? ‘ 

Man. I Padri. 

Reg. ‘ E tu chi sei ? 

Alan. ' , ^ Conosci 

Il console si poco ? • . 

Reg. E fra il- console e i Padri' un servo ha loco ? 
Alan. No : ma Roma si scorda 
11 rigor di sue leggi 

Per te, cui 'dee .cento conquiste e cento. ^ 

Reg. Se Roma se ne scarda , io gliel ^•ammcnto. 
Alan. ( Più rigida virtù chi vide mai ?' ) 

Pub. Nè Publio sederà. ^3) “ 

Reg. Publio, ehe f.ii ? 

Pub. Compisco il mio dover: sorger degg’iò 
Dove il padre non siede. 


Re. 


O’ 


Ah tanto in Roma 


Son cambiati i costumi I II rammentarsi . - 
Fra la pubbfiche cure 
D’ un privalo dove# , pria che tragitto 
In Africa io facessi, era delitto. < ■ 

Pub. Ma ... ' ■ . 

Jieg. Sfcdi , Publio i e ad occupar quel loco 

Più degnamente attendi. _ . 

Pub. ' Il mio rispetto 

Innanzi al padre è naturale istinto. . . 

Reg. 1,1 tuo padre mori q^iando fu vinto. • ' . . ■ 

Alan. Parla, Aimlc-ire , ormai. (4) 

Ami. Cariago elesse 

Regolo a farvi nolo il suo desiò. 

Ciò eh’ ci dirà , dice Cartago ed io. 

Man. Dunque Regulo parli. . 

Ami. Or ti rammenta , (5) ' 

Che se nulla otterrai , ■ 

Giurasti ... _ ' . 

Reg. ' ilo compirò quanto giurai, (fi) 


(i) Al con»o!e. (i) Amilcare siede. (5) Sorge. 

(4) PuliUo siede. (5) Piano a Regolo. (6j Pensa. 
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Jilan. ( Di lui si tratta : oh come 

Parlar saprà ! ) ' > . ' 

Pub. ( Numi di Roma , ah voi 

Ispirate eloquenza a' labbri suoi ! ) 

JReg. La oemicarCartago , « > 

A patto che sia suo ^quant’ e» po^iede , 

Pace , o Padri Coscrìili, a voi richiede» 

Se pace non si vuol, brama che almenos 

De' vostri e suoi prigioni \ ' ■ 

Termini un cambio il doloroso esigilo. 

Ricusar 1' una e 1’ altro è il mio consiglio. 
u4mì. ( Come •' ) ' • 

Pub. ( Ahimè ! ) 

Man. ( Son di sasso. ) 

Reg. . . Io della pace 

I danni a dimostrar non. m’ aflatieo ; 

Se tanto la desia , teme il nemico. 

Man. Ma il cambio? 

R<^§. Il cambio a^onde 

Frode per voi più perigliosa assai. > 

.Ami. Rt golu l , * ■ • ' 

Reg. Io compirò quanta giurai, (i) 

Pub. ( Numi ! il padre si peide; ) 

Reg. 11 cambio offerto 

Mille danni ravvolge ; . > 

Ma r esi'inpio è il | eegior. L’ onor di Roma, 

II valor la eo^lanza ,■ 

La virtù militar Padri , è finita, ’ . 

Se ha .speme il sii di libi rtà vita. 

Qual prò che torni a llonia . » > , 

Chi a Roma porterà 1’ ormo sul tevgo 
Della sferza .servii ? Chi 1’ armi ancora* 

Di sangue oslil digiune 

Vivo depose , e |ier limor di morte ' ‘ 

Del vincilor ló scherno 
Soffrir si elesse ? Oh vituperio eterno 1 
Man. Sia pur daunO'O il cambio : , . 

A compensarne i danni 
Basta Regolo sul. 

Rfg. Manlio , t’ inganni : 

Regolo c pur mortai. Senta ancor io •' 

L’ ingiurie di'ITatide. Utile a Roma 
Già poco esser- potici y mollo a 'Cartago 
Ben lo saria la gioventù feiocc 
Cile per me iviidcresle. A li si pran fajlo 
Da voi non si cominella.. Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la' patria ubbia il ueniico 

(ij Alt Aiuilearc. 
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L’ inutil resto. Il trionfo ottenga 
l)i vedermi spirar; ma vegga insieme 
Che ne trionfa in vano , 

Che di Regoli abbonda il suoi romano. 

Afan. ( Oh inudita costanza! )' '' 

Pub. ( Oh coraggio funesto ! ) 

.Ami. ( Che nuoio a me strano linguaggio è questo ! ) 
Man. L’ ulil non già <hiro|Tc nostre oggetto. 

Ma l’onesto esser dee nè onesto a Roma 
L’iesser ingrata a un ciltadin'saria. 

Reg. Vuol Roma essermi arata? ecco la via. 

Quest; Barbari , o Padri, 

M’ han credulo si vii , che per timore > 

Io venissi a tiadn’VÌ. Ali questo oltraggio 
D’ogni strazio solh-rto è più inumano. 

Vendicatemi, o Padri; io fui Romano;' 

Armatevi , .correte 
A sveller ^da’lor tempii 
L’ aquile prigioniere. In fin che oppressa 
L’cmula sia, non deponcte il brando: 

Fate ch'io là tornando "■ 

Legga il lerror dell’ ire vostre^ in fronte 
A’ carnefici miei ; che lieto io’ mora 
Nell’ osservar fra’ mici respiri estremi 
Come al nomei di .Ro'nia Africa tremi. 

'.Ami. ( La maraviglia aggKiatcia 
Gli sdegni mici. ) ’ 

Pnb. ( Nessun risponde ?' Oh Dio ! 

Mi trema il cor/ ) 

Rian. Domanda i ' 

Più maturo consiglio 

Dubbio sì grande. A' respirar dal nostro ' 

Giusto stiij Or -spazio bisogna. In breve 
Il voler del senato 

Tu , Amilcare, saprai. Noi , Padri , andiamo 
L’assistenza de’ Numi ‘ ‘ V- . 

Pria di tutto a implorar, (i) 

CIBI ' ’ ^ dobbio ancora ? 

jnan. bi, Regolo : io non veggo 

^ periglio maggiore , . 

È il non piegar del tuo consiglio al peso, 

Q se maggior periglio 
E il perder chi sa dar sì gran consiglio. 

Tu , sprezzalor di morte, be le domandi esangue, 
« ' '' sangue; Mollo da lei domandi: 

Ma li figlio suo pili forte D’anime rosi grandi 


9 » 


Perde la patria in te. 


Prodigo il ciel non 


e. 




- t») Psrte il rm.son vguilo dal «maio 

« da litlori , e lesla lil.«ro il paisggio uti teini>iu. 
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SCENA V^I. ' 

✓ C' 

REGOLO, PUBLIO, AMILCARE, wpi ATTILIA, 
LICINIO E POPOLO. 

I 

Ami. Ik questa guisa adempie 
Regolo le promesse ? 

Heg. . Io vi promisi 

k Di ritornar ; l’ eseguirò. - ' 

Ami. ' Ma ... * 

Alt. Padre ! (i) 

Lic. Signor ! (a) 

Att. Lic. Su questa mano ... (3) 

Meg. Scostatevi. Io non sono. 

Lode agli Del , l*bero ancora. • . 

Att. ^ . Il cambio 

Dunque si ricusò ? r , ■ . - ’ 

Rfg. _ Publio, ne guida 

Al soggiorno prescritto 
Ad Amilcare e a me. 

Pub. Né tu verrai , 

A’ pafrii lafi , al tuo ricetto aiiliro ?; 

Peg. Non entra in Roma un messaggier nemico. 

Lic. Questa troppo se vera' 

Legge non è per te. . 

Reg. Saria tiranna, ■ 

Se non fosse per tutti. •, 

Att. _ _ 'Io voglio almeno' 

Seguirti ovunque andrai. . 

Reg. Noi cbiede il tempo , 

Attilia , altro peusier cUe molli' affetti 
Di figlia e gcnitor.. > . , 

Au. Da quel clic fosti, > 

Padre , ah perchè cosi diverso adesso ?- 
Reg. La mia sorte è diversa ; io son l’ ispesso. 

Non perdo la calma Cjinbailo i rigori • 

Fra’ ceppi o gli allori: Di soite incòsiante 

Non va sino all’alma ' '' In vario sembiante. 

La mia servitù. L’ istcssa virtù. (4) 


(i) Con impazienza, (i) Come lopra.’ (3; YogUon LaciargU la 


■aano. 


(4) Parte icgnito da PuLlio , Licinio c popolo. 
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SCENA IX. 

ATTILIA SOSPESA , AMILCARE partehdo , BARGE che 

SOPRACGICBCB. 

Bar. Ahilcare ! . ^ 

And. Ah mia Bnrce! (i) ^ 

Ah di nuovo io ti perdo ! li cambio oflerto ^ ' 
Risolo dissuade.' • 

Bar. , ’Ait. Oh ste|lc ! 

Ami. . Addio ; 

Publio seguir degg’ io.' Ma via , oh quanto , 

Quanto ho da dirti! 

Bar. \ £ nulla dici intanto. i 

Ami. Ah, se ancor mia tuseii Io ché nel tuo Iwl foco ' 
Come trovar si poco Sempre'fedel m’accendo-, 

Sai negli sguardi miei ■ Mille segreti intendo , 

Quel eh' io non {)osso dir ! Cara , da un tuo sospir. (n) 

• 

S C E N A. X. 

ATTILIAeBA'Rc£ 

Alt. Chi creduto l’ avrebbe I 11 padre istesso 
Congiura a’ danni suoi. . 

Bar, . ' Già che il senato 

Non decise fin pr , molto ti resta , 

Attilia, onde, sperar. Corri; t'adopra, 

Parla, pria che di nuovo 

Si raccolgano i Padri. Adesso è il tempo 

Di porre in uso e I' eloquenza e 1’ arte. 

Or 1' amor de’ congiunti , 

Or la fè degli amici, or de’ Romani 
Giova implorar 1' aita in ogni loco. 

Au. Tutto farò; Ina quel ch’io spero, è poco. 

Mi parca dei porto in seno M’ avvilisco, m’ abbandono; 
‘Chiara fonda , il ciel seréno; son degna di perdono 
Ma tempesta più funesta Se , peiisando a chi la desta, 
Mt respinge in mezzo al mar. Incomincio a disperar. (3) 

(f) RiCoraandu iudìetro* (•) PartCs 
(S) FarU. 


Aftrjsr. T. V. 
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ATTILIO REG O L O 


S C E N A XI. 

R A R C E* \ 

Cnr barbaro destino - - 

Sarebbe il mio, se Amilcàre-dovesse 
Pur' di nuovo a Cartago ' ■ • 

Senza me ritornar l Solo in pensarlo , • 

Mi sento . . .'Ah no; speriqm piuttosto. Avremo 
Sempre tempo a penar. Npn é prudenza , 

Ma follia de’ mortali _j , ; 

L’arte 'crudel di presagirsi i mali. . 

SesTipre è maggior del vero Cbi jtoilo il mal figura, , 

L’idea d’una sventura < Affretta il' proprio affanno. 

Al credulo prasiero ' Ed assicura un danno , 

Dipinta dal timor. Quando ò dubbioso nncor» 
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A T T O S E C O N D Oi 


SCENA PRIMA. 


Logge • vista eli Ruiiin lisi palazzo snl^iirbaiio destinato agli tml*a« 
«v'ìadorì cartagiuesi. / ^ 

REGOLO 'e PUBLIO. 

Jtfg- JP URLIO , tu qui ! Si tratta ' / 

Della gloria di 'lioina , > • ' 

Deir oiior .mio , del pubblico riposo, 

E iu senato _npà sci ? , . ' ■ 

Pub. Raccolto ancora , ^ 

Signor, non c. . . ' / ■ 

Mfg. • Va , non tardar;' sostieni 

Fra i Padri il voto mio ; mostrati degno 
Dell' Origene tua. " . . , 

Pub. Come ! E m’ imponi * 

Che a fabbricar m’ adopri * 

Io stesso il danno tuo t ■ >. 

Peg. Non è mio danno. 

Quel che giova alla patm. 

Pub. * Ah di te stesso, 

Signor , abbi pietà. 

. Publio , tu stirai 

Dunqpe un furore il mio? Credi eh' io solo , 

Fra ciò che vive, odii me stesto? Oh quanto 
T’inganni! Al par d’ ogni altro • 

, ^ Bramo il mio ben , fuggo il mio mul. Ma questo 
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' » - ' 

Trovo sol nella colpa, e quello io. trovo 
Nella sola virtù. Colpa sarcjbbe 
ledila patria col damo ■ , ' ./ ■ 

' RicujKrar la ìibciià smarrita j ■ • • ^ . 

Ond’ è mio mal la lil>ertà , la vita : * . - 

Virtù col proprio sangue 
E della patria assicurar la sorte ; 

Ond’ è' mio ben la servitù , la morte. 

Puh. Pur la patria non è ... ' 

Jieg. La p.alria e un tulio , 

Oi cui siatn parli. Al cittadino è fallo 

Coiisid<!r ar ,»c sU;sso ' e 

{separalo da lei. L’utile' o il d.inno', ^ . 

di’ti conoscer dee Solo, è ciò che giova 

O nuoce .alla sua patria, a cui di tutto 

È dtbilor. Quando i sudori e il sangue 

Sparge per lei , nulla del proprio ci dona ; 

Rende sol ciò che n’ebbe, bissa il produsse, 

L’ educò , lo niidrì. Con le sue leggi 
3)agl' in^ulli domestici il difende, ' - 
Dagli esterni con 1’ arrpi. bilia gli presta 
Nume, grado ed onor ; ne premia il merlo} 

Ne vemiica le ofTe-se; e madre ainanto 
A fabbricar s’affanna 
La sua felicità, per quanto 'lice 
Al deslin de’ mortali esser felice. 

Han tanti doni, è vero, ^ ' ' 

il peso lor. Clii ne ricifsa'il ^so , 

Rinunci al Iienefizio j a far si vada 
D’ inospite foreste • 

Meijd ICO abitatore; 6 làjfli poche, y ■ - 

IVI iscrc ghiande e d’ un covil coritenlo , v 
Viva libero c solo a suo talento. 

Puh. Adoro i delti tuoi. L’alma convinci, 

Ma il cor non persuadi. Ad ubbidirti' ’ . 

La natura cepngna. Al fin sog 'figlio , •*'* . 

Non lo posso obbliar. 

Peg. , Scus.i infi'lice 

' Per chi nacque Romano, tirano .padri ’ 

Bruto, MaiiUo , Virgiiiio , • 

Puh. ' ' È ver } ma questa 

Tròppo eroica costanza • . ' 

Sol Ira’ padri restò. Figlio non vanta 
Roma fin or f. che a procurar giungesse ' 

Del genitur lo scempio. 

Reg. Dunque aspira ail'onor del {irimo esemplò / 

Pm/J^ ‘ ' Deh . . . ‘ " 

Reg. ' 5 Non più. Della mia sorte attendo , 
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La notizia da te. - ‘ 

Pub. Troppo^ pteteridi , c 

Troppo , o signor. ‘ , , 

Peg. 'Mi v«oi straniero , o padre ? 

Se stranier , non posporre 

L' utii di' Roma al mio ; se padre , il cenno 

Rispetta, e parti. s' ^ . 

Pub. Ah se mirar potessi 

I moti del cor mio, rigido meno ■ , 

Forse con me saresti. ,. 

Peg. . * „ Gr dal 'tuo.' cor ' ■ v 

Provo io to’ di costanza , nog cT amore. 

Pub. Ah , se provar mi vuoi. Ma che un tuo figlio istesso 
Chiedimi^ o padre , il sangue; Debba volerti oppresso! 
lutto a’ piedi tuoi , ' Gran gcnitok'-, perdona , 

' Padre, io verserò. Tanta virtù non ho. (■) 

r -, , 

• - 

. scena; II. ' 

REGOLO, POI MANLIO. 

Ptg. Il gran putito s’appressa', ed io pavento 
Che vacillino i Padri. AL voi’di Roma 
Deità protettrici , a ior più degni 
Sensi inspirate. 

Man. A custodir V ingresso 

Rimangano i littori e alcun nuù osi 
Qui penetrar. 

Peg. ( Manlio ! A che^ viene ? ) 

Man. , Ah Iq^cia 

Che al sen ti stringa, invitto eroe.. 

Peg. Che tenti ! 

Un console . . . 

Man. ^ Io noi' sono , 

Regolò , adesso : un uoin soii io che adora- 

La tua virtù, la tua costanza; un grande 

Emulo tuo che a dichiarar'si viene 

Vinto da le; che, confessando ingiusto 

L’ avverso genio antico , , 

Chiede 1’ oiioC di divenirti' amico. 

Dell’ alme generose ' . 

Solito slif.' Più le abbattute' piante ' . 

Non urla il vento, o le sòlluva. lo dcgglo' 

Cosi nobile acijuisto ■ ' ' , 

it ", 

(i) Parta. ■ • . 
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Alla mia servitù. i 

Jilan. Si, questa. appieno 

Qual tu sei , mi scopersa ; e mai si grande , 

Coin’ or fra’ ceppi*, io upu ti vidi. A Roma 
Viiicilof de'neiiiiei . 

S|x;s>o tornasti ; or vincitor ritorpì . / 

Di te , della fortuna., I Iguri tuoi, » . 

Mossero invidia in me ; le tue catene 
Destan rispetto. Allora - ' , ’ 

Un fi-oe, lo confesso , . » ■ • ■ ^ 

Regolo mi parea , ma' un nume adesso. 

Jlfg. Basta, basta, fìignor : la più sèvera - 

Misurata virtù tcntan le lodi 

' ' In un labbro sì degnò, lo ti son grato '■> 

die d'illustrar con I' amor tuo ti piaccia * ' 

Gli ultimi giorni aniei, ^ ' 

Man. ' ' Gii ultimi giorni! 

Conservarli io pretendo 

Lungamente alla patria ; e affinchè sia 

In tuo favor l'ofierto cambio ammesw , 

Tutto in uso porrò. 

Jleg. Così cominci,. (0 

Mani io , ad essermi amico ? E clic faresti , 

Se ancor jii’ odiassi ? in questa guisa.il frutto 
Del mio' rossDr tu. mi defraudi. A Roma" . , ' 

Io non venni a mostrar le mie catene* 

, Per desti ria -a pietà; venni a salvarla > 

Dal rischio d’ un’, offerta 

Clic accettar non si dee. Se non. puoi darpii • 

Altri pegni d' amor , torna ad odiarmi. ... 

Man. Ma il ricusato cambio’’ ' ' 

Produrria la tua morte. 

Reg. * ' E. questo nome ■ - \ ' 

Sì terribil risuona ' , 

Nell* orccchiè di Manlio ! lo non imparo 
Oggi che son mortale. Altro il nemico ' 

Non mi torrà, che quel clic tonni in breve 
Dee la natura; e vploiitario donp . 

Sarà còsi quel che saria fra poco 
Necessario tributo, li. mondo apprenda < 

I Ch’io vissi sol per la mia patria; e quando 

Viver più non potei, 

Resi almen la mia morte utile a lei. '' 

Man. Oh detti ! Oli sensi ! Oh fortunato suolo 
Che lai figli produci ! £' chi potrebbe 
Non amarti , siguor ? ^ ' 

Reg. Se amar mi vuoi, 


(i) XurbaBdosi. 
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Amami da Romano. Eccoli i patti 
Della nostra amistà. Eacciamo entrambi 
Da sacrifizio a Roma'; io della vita. 

Tu dell’amico. È ben ragion che costi 
Della patria il vantaggio 

Qiiaicne pena anche a te. Va ; ma prometti > 

Che de’ consigi* miei tu nel senato 
Ti farai difensore. À questa legge 
Sola di Manlio io 1’ amicizia accetto. 

Che rispondi, signor? , 

Nati. Sì, ló prometto, (i) 

Keg. Or de’ propizi Numi 

In Manlio amico io riconosco un dono. 

Man. Ah perché fra qt*e’ ceppi anch’ io non sono f 
Reg. Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forse saranno i Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro , 

La mia pace abbandono e I’ onor mìo. 

Man, Addio, gloria del Tebro. ^ '' 

Reg. ^ Amicò, addio, (a) , 

Man. Oh qual fiamma di gloria e d’ onore 

Scorrer sento per tutte' le vene , 

Alma grande, parlando con te ! 

No, non vive sì timido core, , 

eh’ in udirti , con quelle catene ' 

Non «ambiasse la sorte $ un re. (3) 

S C E A. IIL ‘ ; 

REGOLO B ÌL I C I N I 

Reg. A respirar comincio i i' miei disegni 
Il fausto ciel secondà. 

Zie. ritorno (4) 

Con più contento a rivederli. , 

Rej'. , ’ £ donde 

Tanta gioia, o Licinio? ' 

Zie. - , Ho il cor ripiemy 

Di felici speranze. In fino, ad ora 
Per te si^dai. 

Reg. Per me ! i: 

Zt'c. - Si. Mi credesti 

Forse ingrato così , eh’ io mi scordassi 
Gli obblighi miei nel maggior uopo ? Ah tulia 
Mi rammiuito, signor} Tu sol mi festi 

(r) Pensa prima di rispondere. 

(a) At>hfaecùudosi. (3) Parte. (4) Molto licUi. 
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Duce , maestro e padre. I primi passi 
Mossi , te condolliero , 

Per le strade d’ onor : tu mi rcfidcsti .. 

Bfg- Al fine, i’ii favor , di’, clic facesti? (0 * ' 

Lic. Difesi la tua vita 

E la tua libertà. '■ 

Jteg. ’ I Come?. ( 2 ) .- 

l,ic. Air ingresso 

Del ti^mpio, ove il senato or si raccoglie, 

Attesi i Padri , e ad uu li trassi 
Nel desio di salvarti 

Jlfg. (Oh Dei, che senio! ) 

E tu . . . 

Xic. ' Solo io non fui. Non si defra'udi 

La lode al merlo, lo feci assai, tua fece 
Attilia più di me. ' 

,Rfg- Chi? 

J^ic. Attilia. In' Roma 

Figlia non v’è d^un gcnitor più amante. 

Come parlò ! Clic disse ! _ , ' . 

Quanti aifetti destò ! Come compose . 

■ Il dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri '^mischiò , preghiere q lodi? 

Reg. E i Padri ? • ' 

Lic. E chi resiste ^ 

Agli assalti d’ Attilia? Eccola: osserva 
Come ride in qiiel volto 
La novella speranza. * . 

SCENA IV. 


ATTILIA B DETTI. 

I 

Alt. r Asiato padre, 

Pnre nna volta , . . • j - 

Reg. ... ^ ardisci (3) . V , 

Ancor venirmi hinanzi ? ,A;h non contai *' 

Te fin ad or fra’iuiei nemici. 

Alt. . Io, padre. 

Io tua nemica ! 

Reg. E tal non é chi folle (4) 

S’ oppone a’ mici consigli ? 

Alt. ' ' Ah di giovarti 

Dunque il désio d’ inimicizia- è prova ? ' 

Rfg. Che sai tu quel che nuoce, o quel V:llc giova? (5) 

(,) Iai|«tièate. t*) Turbato. ‘ ' ' 

O) Serio • torbido. (4; Come sopra. (S) Cóa itdegao. 
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Delle pubbliche cure 

Chi a parte ti chiaiuò? Della mia sorte, 

Chi ti fe’ protettrice? Onde . . . 

Lic. ' , Ah signore j 

Troppo . , . ' 

Parla - Licinio ? Assai tacendo (i) 

Meglio si clifendea, ; pareva alnunò, 

Peiilitnenlu il silenzio. .Eterni Dei ! 

Dna figlia !... Du Roman ! 
j4u. Perchè so.n figlia . . 

Lic. Perchè Roman son io, credei che oppormi 
Al tuo fato inumano ; • • ' 

Jieg. Taci: non è Romano (a) Or sì de' lacci il peso 

Chi una viltà consiglia.- Per vostra colpa io sento; 

Taci i'ilon è mia figlia. (!1) Or .si la mia rammento 
Chi più virtù non ha. ' Pèrduta libertà. (4) 

S C E N A y. 

ATTILIA bL ICINIO. • 

^U. Ma: di’ credi, o Licinio, . • • 

Che ii|iai di me' nascesse 
' più sfortunata doiTna? Amare un padre,'.*' 

Affannarsi a suo prò, mostrar |ier lui 
Di tenera pietadc i| còr-trafitto 
Saria merito ad altri ; è a ine delitto. 

Lic, No ; con.solati , Attilia , e -non pentirti , 

Deir opera pietosa. Altro richiede 
Il dovef nostro , ed altro 
Di Regolo il doyer. Se gloria è a lui 
Della vita il disprezzo, a noi sarebbe 
Empietà non salvarlo. Ai fin vedrai 
Che grato ci ci sarà. Non ti spaventi' 

Lo sdegno siio.'Spjsso l’ infermo accusa 
Di crudcl , d’ inumana 
Quella medica man che lo, risana*' 
jiU. Que’ rimproveri acerbi ’ 

Mi traiiggorio il cor : non bo costanza 
Per sofl'rir l' ire sue. 

Lic. Ma di’ : vorresti - , 

Pria d’ im tal gehitor vederli priva ? ^ 

u4u. All, questo no: mi sia sdegnalo e viva. ^ 

Lic. Vivrà. Cessi quel pianto: . . 

' Tornatevi di nuovo , 

^t) 0>u isdrgno. (s) A Licinio. (3) Ad AUiiin. (4) Parie. 
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Begli occhi, a serenar. Se veggo , oh Dio! 
Motizia in voi , pertiu coraggio anch’ io. 


Da voi , cari lumi , 
Dipende il mio slato : 
Voi siete i mici numi, 
Voi siete il mio feto : 
A vostro talento 
Ali sento cangiar. 


Arili r m’ inspirate^ 

Se lieti splendete, 
Se torbidi siete , 
Mi fate tremar, (i) 


SCENA VI.‘ 

A T T i L I A. 

\ * 

An che por tr9ppo è ver ! Non han misura 
Della cieca fortuna 
] favori c gli sdegni. O de’ suoi doni 
E prodiga all’ eccesso, 

O allljgge uri cor sin che noi vegga oppresso. 

Or r infelice oggetto 

Son io dell' ire sue. Mi veggo intorno 

Di nembi il ,ciel. ripieno : 

E chi sa quanti strali avranno in seno. 

Se piò fulmini viwno’. Un’immagine di Voi 

Ecco il petto,**àv versi Deii In quell’alma rispettate^ 

Me ferite, io vi perdono j' Un esempio a noi lasciate 
Ma salvate il genitor. Di costanza e di valor, («y 

S C E N a' vir. 


I 

G allei ra‘ nel palano medeiimo. 


R E G P L G. 


Tu palpiti, o mio cor ! Qir»l nuovo' è questo* 
Aiolo incognito a te ? Sfidasti ardito 
Le tempeste del mar, l’ ire di AJarte, 

D’Africa i mostri orrendi, ' 

Ed or tremando il tuo destin attendi ! ' 

All , n’hai ragion: mai non si vide ancori 
In periglio' sì grande ^ 

La gloria ròia. Ma quésta gloria ^ oh Dei T 
Non c dell’ alme nostre , 

Un aflètto tiranno? Al par d’ ogni altro > 
Domar non ,si dovrebbe? Ah no. De’ vili 
Questo è il linguaggio. Inutilmente nacque ’ 
Chi sol vive a se stesso j e sol da questo 

(0 Piirtc. ■ , , ‘ ■ 
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'Nobile afielto ad obbliar s’ impara 
Sé per altrui. Quanto ha di ben la terra , 

Alla gloria si dee. Vendica questa 
L’ uniaiiità del vergognoso stato •' 

In cui saria senza ul desio d' onore j, ' 

Teglie il senso al dolore, v 

Lo spavento a’ perigli , . ' 

Alla morte il terror ; dilata i regni , 

I.e città custodisce; allctta, adunà 
Seguaci alla virtù ; cangia rn soavi 
1 feroci costumi’, 

E rende 1’ uomo imitator de’ Numi. 

Eer questa . . . Aliimé ! Publio ritorna, e parmi 
Oic timido s’ avanzi. E bea , clie rec4> • 

Ha deciso il senato ? ‘ 

Qual é la sorte tuia?' ' " 

S C E N A “vm. 


PUBLIO K DETTI 

• . SiGifOR . . • ( Ché pena 
Per un figlio è mai quest/! ) 

. E taci ? ‘ 

Oh Dd ? 

Esser muto porrei. ' . ^ 

I^arla. 

P«à. ^ Ogni «Sèrta 

li senato riciiMl ’’ 

/ieff. . >• Ah dunque ha vifito 

11 fortunato al fip Genio romano ! 

Grazie agli Dei; non ho vissuto' in vano. 
Amilcare si cerclii., Altro non resta 
Che far su queste arene : 

La grand’ opra compii , partir codviené. 

Pub. Padre infelice ! ' , , 

Jieg. Ed infelice appelli 

Chi potè, fin che visse , 

Alla ]|iatria giovar? 

Pub. La patria adoro , 

Piango i tuoi laccL 

Jieg. E servitù la vita ; 

Ciascuno ha i lacci suoi. Chi pianger vuole , 
Pianger , Publio , dovria - ■ ^ 

La sorte di chi nasce, e non la mia. 

Pub. Di que’ Barbari , o padre , » 

L’empio furor ti priverà di vita. 

Jieg. E la mia servitù sarà finita. 
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Addio. Non mi seguir. 

Pub- . _ Da me ricusi 

Gli uUimi ancor pietosi ufiiitt ? 

■* Io voglio 

Altro da le. Mentre a partir, iri’atrrelto, 

A trattener rimanti , 

La sconsolala Attilia. Il suo dolore 
V Funesterebbe il mìo trionfo. Asìai 
Tenera fu per me. Se forse eccede, 

Compatiscila, o'Publio. Al fin da lei ' ' ’ 

Una virii costanza ' , 

Pretender non si può. Tu la' consiglia ; . 

D’ inspirarle procura 
Con r esempio fortezza: 

La. reggi , la xonsola ; e seco adempi 
Ogni uffizio di parfre. A te la figlia , 

Te confido a te stésso; e spero ... Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi.. Maggior costanza 
In te credei ; 1’ aVrò cr'cdulo in vano ? 

Publio, ah no: sei mio figlio i e seé Romano. 

Non tradir la bella speme Fa eh’ io -lasci un degno erede 
Che di te donasti a noi ; Degli affetti del mio core'} 
Sul caminin de' grandi eroi • Che di te senza- rossore 
lucomincia a -compacir, lo mi possa sovvenir, (i)- 

SX E N A IX.' 


PUBLIO, poi ATTILIA e BARGE ; indi LICINlO ed AMIL- 
CARE , l’ uno dopo^ l’taUro e da diverse parti. - 

Pub. Ah si , Publio , 'Coraggio t'nl passo è forte, 

Ma vinceTti coiivieu. Lo chiede il sangue , 

Che hai nelle vene; il grand’ esempio il chiede^ 

Che sii gli occhi ti sta. Cedesti a’ primi 
impeti di natura ; or meglio eleggi; ' 

' li padre imita , e I’ error tuo correggi. 
j4u. Ed c vero, b german ? ( 3 ) 

Bar. Publio , cd è vero ? (3) 

Bub. Si : decise il senato; . 

Regolo partirà. 

-^U- , Come ! 

Bar. Che dici! 

.Au. Duque ognun mi tradì? .. ■ 

Bar. ^ - Dunque . . . 

Pub. Or non giova . .. 

(I) Parte. . . 

( 1 ; Con ìspaTCuto. (5) Come sopra. 
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Bar. Amilcare, pietà, (i) 

Licinio, aiuto. (2) 

.^mi. Più speranza mon v’ è. (3) 

Jjic. Tutto è perduto. (4) 

./4u. Dov’è Regolo ? Io voglio 
Almeno 3eco partir. 

Piti. Ferma j l’ eccesso 

Del tuo dolor r olTehdereLbe. 

.diti, E speri 

Impedirmi cosi ? 

Pult. Spero clic Atiilia 

Torni al fine in se stessa , e si rammenti 

Cfie a lei non è permesso ... ' ' 

.All. Sol clic son figlia io mi rammento adesso, ' 

Lasciami. 

Pub. Non sperarlo. 

.All. * All parte intanto 

\ Il genitori 

Bar. Non dubitar eh’ ci parta , 

Finche Amilcare è qui. 

.Alt. . , Chi mi consiglia ? 

Chi mi soccorre ? Amilcare ? 

.Ami. Io mi perdo /■ 

Fra l’ira e lo stupor^ 

Alt. • Licioio? 

Lic. Ancora» 

Dal colpo .inaspettato 
Respirar uon'poss’ io. 

Alt. 'Publio ? ' ’ ^ 

Pub. A germana y 

più valor, più costanza. II fato avverso... 

Come si soffra , il genitor ci addita: 

Non c degno lui clii (itin I’ imita. 

All. K tu parli cosi ! Tu, che dovresti 

I mici tras|)òrli accomp.'ignar gemendo ! 

Io non t’ intendo Publio. '' ' 

Ami. ' Ed io 1’ intendo.' 

Barce è la fiamma sua ; Barce non parte, . 

Se Regolo non resta : ecco la vera 
Cagion del. suo coraggio 

Pub. ( Questo mmsar di me ! Stelle, che oltraggio ! ) 
Arni. Forse , afiìnché il senato 

Non accettasse il cambio, ei'pose in opra 
Tolta I’ .irte e 1’ ingegno. ' 

Pub. 11 du l)hio ili ver d! un Africano è degno. ' 

Ami. E pur . . . , . . 

Pub. Taci , c in’ ascolta. .• . 

' f V^dendoI n da loulailo. (a) Cumt foprs. (.") A Barce. 

(4) Ad Attilia. 
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Sai che l’ arbiiro io sono ‘ 

Della sorte di Barce! 
jimi. Io so. L’ ottenne 

Già dal senato in dono . . ^ 

La madre tua : questa cedendo al fato , ' ; 

Signor di lei tu rimanesti. ' 

Pub. Or odi . , . 

Qual uso io fi> del mio dominio. Amai 
ila ree più della vita, 

Ma non quanto l’onor. So che un tuo pari 
Creder noi può ; ina toglierò ben io 
Di si vili sospetti . 

Ogni pretesto alla calunnia altrui. 

Barce , libera sei ; partì con lui. ‘ , , . 

Par, Numi ! Ed è ver ? ' 

.Ami. '' D’ utia virtù sì rara .' . . 

Pub. Come b’ ama fra noi-, Barbaro, impara, (i) 

, s e E N A X. ' 

LICINIO , ATTILIA , BARCE ed AMILCARE.- 

Alt, Veli il criidel come mi lascia ! (a) ' ' ' w 

Par. ^ • TJdisti 

Come Pubi!» parlò ? (3) 

Alt. _ Tu non rispondi ! (4) 

Par. Tu non m’odi , idoi mici ! (5) i 
Ami. Addio , ^arce ; m’ attelidi. (6) 

. Attilia, addip. (7) 

Alt. Bar, Dove? ' ^ 

Lic. A Salvarti il padre. (8) 

Ami. Regolo a conservar. (9) 

Au. . Ma per qual. via ? (io) 

Par. Ma eome ? (ii) - 

Lic. A’ mali estremi (la) ‘ ' , ' . 

Diasi estremo r^edio. 

Ami. ' ^ Abbia rivali (i3) 

Nella virtù questo romauo orgoglio. 

Ail Esser teco vogl’io. (i4) ' ' , • . . 

Par. t Seguirti io veglio. (i5) . , 

Lic. No ; per te tremerei. (iG) ' 

(1) Parte, (i) A Liuiuio , cKe nun .1' «de. '(3j Ad Amilcare coiuc 
•opra. (4) ^ Licinio. (5) Ad Amilcare. 

(6) Risoluto i iicamitiiuandosi per partire. (7) Come sopra. 

(8) Ad Attilia. (9) A Barre. (109 A Licinio, (ii) Ad Aititlcn re. 
(n) Ad Attilia. (i3) A Barce. (i4) A Licinio. (i5) Ad Amilcare. 
(16^ Ad Attilia. 
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'^mì. No} rìmaDer tu dei. (t) 

_ ' Né vuoi spicgiirti ? ( 2 ) 

Ne vijoi eh’ io sappia almen . . . (3) 

Aie. Tutto fra pcoo (4) . • 

Saprai. 

AmL . Fidali a me. (5) 

Aie. Regolo in Roma 

Si trattenga , o si mora. (6) 

Ami. Faccia pompa d'eroi l’Africa ancora (^). 

Se minore è in noi l’ orgoglio , Lungi ancor dai Campidoglio 
La virtù non è minore j Vi son alme a queste ugudii; 

Né per noi la via d’ onore Pur del resto de’ mortali 

£ un iueoguito scntìcr. Han gliDeiqualcliepensier.(S) 

S C E N A XI. 

A T T I 'L I A E B A R C E. 

Au. Bàkcb! ’ 

Bar. Attilia?. • •' 

Au. Che dici ? 

Bar. Che possiamo sperar? ' ■' 

Au. t Non so. Tumulti 

Certo a destar corre Licinio j e questi 
Esser ponuo funesti 

Alla patria ed a lui, senza che il padre 
Perciò si salvi. 

Bar. . Amilcare sorpreso , 

Dal grand’ atto di Publio, e punto insieme 
Da’ rimproveri suoi, meli generoso. 

Esser non vuol di lui. Chi sa che^ tenta, 

E a qual rischio s’ espone ? . " 

Au. • Il mio Licinio 

Deh secondate , o Dei ? 

Bar. ^ . Lo sposo mio , 

Numi , assistete ? , * 

Au. Io non ho fibra in seno 

Che non mi tremi. 

Bar. . Attilia, 

Non dobbiamo avvilirci. Al Bn più chiaro 

£ ade sso il elei di quA che fuj si vede 

Pur di speranza un raggio. ' 


(i) A Barce. (,) Ad Amilcare. (S) A Liciai». (4) 'Ad Attilio 
(5) A Barcci (6j V.irte. (;) S’ iuoamuiiaa , e poi <i rivolge. 

(8J Parte. 
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Jilt. Ab Barce , c ver ; ma non mi dà coraggio. 
rion è la mia speranza Splendor che in lontananza . 

Luce di ciel serene ? Nel comparir si cela ; ^ 

J)i torbido baleno Che il rischio, oh Dio! misvela 

È languido splendor: Ma non lo fa minor, (i) 


SCENA XII. ' >■ ’ 

1 -, • 

B *A R C E. 

^ * 

Bassicurab procuro . 

L’alma d’ Attilia oppressa ; 

Ardir vo consigliando, e. tremo io stessa. 

Ebbi assai più coraggio 

Quando meno sperai. La’ tema incerta 

Solo allor m'afOiggea d’ un mal futuro $ 

Or di perder pavento un ben sicuro^. . 


S’ espone a perdersi 
Nel mare in6do 
Chi r onde instabili 
Solcando va. 


(I) Parte, 


Ma quel sommergersi 
Vicino al lido 
È troppo barbara 
Fatatila. 





> 
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• i 

ATTO TERZO. 

‘ f 

SCENA PRIMA. 


Sala terreaa corrispondente a’ giardrni. 


REGOLO, GUAnniB afkicahe', poi MANLIO. 


r.M. 


S^S- IH* che si fa ? Non seppe 
Forse ancor del senato ‘ 

Amilcare il voler ? Dov’ è ? Si trovi ; 

Partir coiivien. Qui che sperar per lui , 

Per me non v’ è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, (i) 
Vieni , amico , ai mio seno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria ^ i ceppi miei 
Per te conservo j a te si deve il frutto 
Della mia sciiiavitù. 

Maix. Si ; ma tu parti : 

Si ; ma noi ti perdiam. 

mi perdereste. 

Se IO non partissi. ' 

Man. Ah perchè mai si tardi 

Incomincio ad amarti Altri Hn ora, 

Regolo , non avesti 

Pegni duir amor mio, se non funesti. 


{f) Vedendo venir Manlio* 

'MuTjIÌT. T. K. 
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lieg. Pretenderne ma|;giori 

Da nn vero amico io non polca ; ma pure 
Se il generoso Manlio altrr vuol daruc , 

Altri Ile. chiederò. \ ^ 

Mail. Pa>'la. 

Krg. ■ Compilo 

Ogni dover di cittadino , al fine 
Mi sovvicn che son padre. Io lascio in Roma ^ 
Due figli, il sai, Publio id Attilia; c questi 
Son del mio cor , do|ro la patria , il pruno , 

Il più tenero afl'ello. In lor tialuce 
Indole non volgare ; ma sono ancora 
Piante immature, c di ciiltor prudente 
Abbisognano entrambi. 11 ciel non volle 
Che r opera io compissi. Ah tu ne prendi 
Per me pietosa cura ; 

Tu di lor con usura 

' La perdita compensa. Al tuo bel core 
Debbano , e a tuoi consigli 
La gloria il padre , c 1’ assistenza i figli. 

Mnn. Si , tei prometti ; i preziosi germi 
Custodirò geloso. Avranno un padre , 

Se non degno..€Osì , tenero almeno 
Al par di te. Della virtù romana 
' Io lor le tracce additerò. IMé molto 
Sndor mi costerà. Basta a quell' alme. 

Di bel desio già per naluia accese, 

L’ istoria udir delle paterne imprese. 

Reg. Or «i più non mi resta - • . , 

S C E N A ir. 


PUBLIO B DETTI. 


Pub. Maudio ! padre ! 

Ile". Che avvenne ? 

pub. Roma tutta c in tumulto : il poiwl /reme J 
Non si vuol che tu parla. , , _ 

Peg. r sarà vero 

Che un vergognoso cambio 
Possa Ruma bramar ? 

Pub. No ; canibip o pace 

Roma non vuol ; vuol che tu resti. 


Rfg. 


E la promessa ? E il giuramento? 
Pub.- ^ . 

Grida , clic fc non dessi 


Io ! Come ? 
Ognuno 
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A pcrlidi scibnr. 

lieg. Dunque un delitto 

Scusa è deir altro. E chi sarà più reo, 

Se l'esempio c discolpa ? , . , 

Può. Or si raduna 

Degli Auguri il collegio : ivi deciso 
Il gran dubbio esser deVe. 

P<^S- Dopo di questo 

Oracolo io non bo. So che promisi j 
Voglio partir. Potea 
Della pace o del cambio 

Roma deliberar ; del mio ritorno -« • 

A me tocca il pensitr. Pubblico quello , 

Questo è [irivalo alTar. Non son qual fui ; 

Né Roma ha dritto alcun su i servi altrui. 

Pub. De^li Auguri il decreto 
S’attenda aimcn. 

Peg. No; se 1’ attendo , approvo ' 

TLa loro autorità. Custodi , al porlo, (i) ' 

Amico , addio, (a) 

M-un. No , Regolo ; se vai 

Fra la plebe commossa, a viva foiz.a 
Può trattenerti; e tu, se ciò succede , " ' 

Tutta Roma fai’ rea di poca fede. 

Pfg. Dunque mancar degg’io? 

àWa/i. ^ - . No, andrai; ma lascia 

Che quest impeto io vada 
Prima a calmar. Ne sederà 1' ardore 
La consolare autorità. 

Rimango , 

Manlio , su la tua fé ; ma ... .- 

Man, ‘ Basta ; intendo. 

La tua gloria desio , 

E conosco il tuo cor: fidati al mio. 

Fidati pur, rammento Mi niega , é ver, la sorte 

Che nacqui aneli’ io Romano; Le illustri tue ritorte ; 

Al par di le ini sento ' Ma se le bramo in vano 
Fiamme di gloria m sen. ' , So meritarle almen. (3) 

(i) Agli Arricani. ^ 

• (t) A Manlio partendo. (3) Parte. , 
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SCENA III. 

REGOLOePUBLIO. 

Ree- E tanto or costa in Roma , 

* Tanto or si suda a consirvar la fede ! 

Dunque ... Ah Publio! c tu reti? E si tranquillo 

Tulio lasci all’ amico 

D’ assistermi 1’ onor ? Corri ; procura 

Tu iinc^r la mia parlenia. Esser vorrei 

Di si gran ben e lì zio 

Debitore ad un figlio. 

Pi^l_ , Ah padre amato , 

Ubbidirò ; ma . . . . . , 

Che ? Sospiri ! Un segno 

Quel sospiro saria d’ animo oppresso ? 

Pub. Si, lo confesso, Qual sacri lìzio, 

Morir mi senio; Padre, farei. 

Ma questo islesso Se fosse .1 vincere 

r.rudel lormeulo- ' Gli affetti mici 

■ È il più 1 ) 1 1 merito • Ojira si facile 

Del mio valor. P<-T questo cor . Q) 

• S C E N A IV. 

regolo bd AMILCARE. 

ulmL Regolo, al Gn . . . . i 

Senza clic parli , intendo 

Già le querele tue. Non ti sgomenli 
Il molo popolar : Regolo in Roma 
Vivo non resterà. 

jlnii. Non so di quali 

Moli mi vai parlando, lo (|iiiT( hrmi 
' Teca noli voglio. A sosltneijli io venni, 

Che solo al Ì'> hro in riva 
Non nascono gli eroi ; 

^Jlie vi sono alme grandi anche fra noi. 

Re". Sia. Non è queslo il tempo _ , 

° D’iiinlili contese. I tuoi raccogli, ^ , 

T appresta alla piirteii/.a. 

Jmt. No. Pria lu’ odi e rispondi. 

( Oh sofferenza ! ) 

Ami. È gloria t’ esser grato? - . - 


Varie. 
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Reg. L’ esser grato è dover ; ma già si poco 
Questo dover s’, adempie. 

Ch’oggi é gloria il compirlo. ' 

Ami. , ; E se il compirlo 

Costasse un gran periglio? ^ 1 

R^S- , , . Ha il mesto allora 

D’ un’ illustre virtù. , 

Ami, •' Dunque non puoi 

Questo merlo negarmi. Odi. Mi rende , 

Del proprio onor geloso , 

La mia B.irce il tuo figlio , e pur l’adora : 
lo generoso ancora • 

Vengo il padre a salvargli, e pur m’ espongo 
Di Curtago al furor. ‘ ^ 

Tu vuoi salvarmi! 

Ami. lo. 

Rei>. Come ? ' ' 

Ami. A tc lasciando 

Agio a fuggir. Questi custodi ad arte 
Allontanar farò.- 'fu Cauto in RQiiia 
Celali sol fin tanto , 

Che senza le con simulato sdegno 
Quindi 1 ’ ancore 10 sciolga. 

R‘‘g. ( Bàrbaro ! ) 

Ami. E ben , che dici ? ^ , 

Ti sorprende 1 * offerta ? 

Reg. Assai. 

Ami. L’avresti. 

Aspettata da me ? 

Reg- No. 

Ami. V ^ Pur la sorte 

Non ho d’ esser Roman. 

Reg. Si vede. 

Ami. Andate, ' 

Custodi ... (1) 

Reg. < Alcun non parta, (a) 

Ami. Perchè ? 

Reg. Grato ti sono ^ ■ , 

Del buon voler } ma verrò tcco. • 

Ami. E sprezzi 

La mia pietà ? 

Reg. ' No; ti compiango. Ignori ' ’ 

Che sia virtù. Mostrar virtù pretendi, 

E me, la patria tua , te stesso -offendi. 

Ami. Io ? 

Reg. Si. Come di.<iponI ' 

Della mia libertà ? Servo son io • 


« 


(f) Agli Africani. (*) A’medatimi, 
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Di Cartago , o di tc? 

^mi. , Non è tuo peso 

L’ esaminar ) se il benefizio ... 

Reg. . . E grande 

Il benefizio in ver! Renderai reo , ^ 

Profugo , mcntitor ... 

j4mi. Ma qui si tratta 

Del viver tuo. Sai ebe .supplizi atroci 
Cartago l’apprestò? Sai' quale scempio 
Là si farà di te ? 

Reg. Ma tu conosci , 

Amilcare , i Romani ? 

Sai cIk; vivon d’ onor? Che questo solo 
È .spione all’ opre lor , misura , oggetto? 

Senza cangiar d' aspetto ^ 

Qui s’ impara a morir ; qui si deride , 

Pur che gloria produca , ogni tormento J* 

E la sola viltà qui fa spavento. 

Ami. Magnifiche parole ^ 

Bella ad udir ; ma inopportuno c meco 
Quel fastoso linguaggio, lo so che a lutti 
La' vita è cara , c che tu stesso . . . 

Reg. Ab troppo ^ 

Di mia pazienza abusi. I legni appresta , 

Raduna i tuoi .segnaci 

Compi.-ci il tuo dover , Barbaro, e taci.' ' 

Ami. Fa pur l’ intrepido. Sul 'Febro Amilcare 
M’ insulta andare, 'f ascolta e tace; 

Chiama pur barbara Ma pre.sto in Africa 

La mia pietà. t Risponderà, (i) 

S C E.n'À V. ^ 

' regolo ed ATTILIA, 

Reg.'Y. Publio non ritorna! ■ ‘ . 

E Manlio . . . Ahimè! Che rechi mai si lieta. 

Si frettolosa, Attilia? . > . 

All. 11 nostro fato 

Già dipende da le ; già cambio o pace • 

Fida a’cAn.sigli tuoi., • ’ 

Roma noti vuol ; ma rimaner In puoi. •. ! ' 

Reg. Si, col rossor'..*, . . 

Au. No SII tal punto il sacro 

Senato pronunciò. L’ arbitro sei 
Di partir, di restar. Giurasti in ceppi % 

w - 

.... l • .1, 

. (i) Parte. 
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iVe obbligar può se stessa - 1 ■ n • ’ 
libero' non è. 

Seg. * , Libero è sempre 

Chi sa morir. La sua vikà confessa 
Chi r alimi forza acciHa. 

Io giurai perché volli j • ■ 

Voglio partir perché giurai. ■ 

SCENA VI. 

J^UBLIO e DBTTr. 


I i 


Pub. Ma in vano, ' 

Signor, lo speri. ' ' > t 

Jleg. E chi' potrà vietarlo ? ! 

Pi^b. Tutto il' popolo o padre : è affatto ormai . • _ 

Incapace di fren. Per iiii|H-dirti 
il pas.aggio alle navi ognun s’ affretta 
Precipitando al porto ^ c-son di Uotna 
Già i’ altre vie deserte. 

Peg. E Manlio? 

Pub. . , È il solo 

Che ardisca opporsi ' ancora ' .. . .... . 

Al volo uni versai. Frega .^minaccia ; 

Ma tutto inutilmente. Alcun non l’ode, ' -, , 

Non .l’ iikhidisce alcun. Cresèe a momenti 
La furia pojiolar. Già su le destre 
Ai pallidi littori _ j 

Trema n le scuri ; e non ritrova ormai 

Il tumulto si fiero ^ 

Esecutori il consolare impero. ’’ 

Peg. Attilia, addio: Publio, mi siegui. (i) 

Au. .E dove? 

Peg. A soccorrer 1’ amico; il suo delitto - 
A rinfacciare a Rotta ; a conservarmi 
L’ orior di mie catene ; 

A partire, o a spirar su queste arene, (a) . ‘ 

Au. Ah padre ! ah no! Se tu mi lasci ... (5) 

Peg. Attilia, (4) 

Molto al nome di figlia , 

Al sesso ed all’ età fili or donai : ' 

Basta, si pian-.e as>ai. Per involarmi 

D’ un gran trionfo il vanto ' * 

Non congiuri con Roma anche. il tuo pianto. 


(i) Io atto di partire. («} Partendo- (ó) Piangendo. (4) Set 
Ma tema tdesno. ■ i i : j. '■ 


IO 
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j4h. Ah tal pena è per m« . . . (t) , 

Jteg., Per le gran pena 

È il perdermi , lo so. Ma^ tanto costa • 

L’ Gnor d’ esser Romana. 
uiU- Ogni altra prova 

Son pronta ... 

Jieg. E qiial? Co' tuoi consigli andrai 

Forse fra i Padri a ngolar di Roma 
' In Senato il destili ? Con l'elmo in fronte 
Forse i nemici a dibellar pugnando 
Fra r armi suderai? Qualche disastro 
Se a solliir per la patria atta non sci 
Senza viltà, di', che farai per lei? 

>/t(. £ ver ; ma tal costanza . . . 

Jìeg. È d.fllcil virtù-: ma Attilia al fine 
£ mia figlia, e 1' avrà. ( 2 ) 

^u. ' ■ Si , quanto io possa , - 

Gran grnitor, t'imilerò. Ma ... oh Dio! 

Tu mi lasci sdegnato: 
lo perdei 1' amor tuo. 

Jìeg. ^ No, figlia; io t’amoy 

10 sdegnato non son. Preudine in pegno 

Questo amplesso da me. Ma questo amplesso 4 . 

Co^itanza, oiior , non debolezza inspiri. 
jltt. Ab sei padre , mi lasci , e non sospiri ! • ■ 

Jirg. lo son padre , e noi sarei 

Se lasciassi a’ figli miei 
Un esempio di viltà. 

Come ogni altro ho core in petto ; 

Ma vassallo è in* me 1' affi tto ; 

. Ma tiranno in voi si fa. (3) 

SCENA VII. 

ATTILIA,, POI BARGE. , 

jitt. Se , costanza , o mio cor. Deboli afTetti, 

Sgombrate da quest' alma ; inaridite . 

Urinai su queste ciglia , 

Lagrime inibtili. Assai si pianse; assai 
Si palpitò. La mia virtù natia 
Snrg.i al paterno sdegno ; 

Ed Attilia non sia * . 

11 ramo sol di si gran pianta indegno. ~ 

Bar. Alliba, è dunque ver? Dunque a dispetto 

(t) Piantendu. (s) Partendo. . 

(3) Parte con Publio. 
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Del popol, del senato, 

Degli Auguri, di noi, del mondo intero 
Regolo vuol partir 7 * 

JU. Si. (i) . 

£ar. Ma clic insano 

Furor ? ' 

Più di rispetta , (a) 

Barce , agli eròi. 

Bar. Come T Del padre approvi 

L'ostinato pensier? 

jéu. Dal padre adoro - . 

La costante virtù. ■ ' 

Bar. Virtù ebe a’ ceppi , v , - 

Cbe all’ ire altrui , che a vergognosa morte * ' 

Certamente dovrà ... ' 

jiu. Taci. Quei ceppi , (3) 

Queir ire , quel morir, del padre mio 
Saran trionii. 

Baj\ E tu n’esulti? 

jitt. > ' (Oh Dio! ) (4) 

Bar. Capir no» so . . . ' . ' •’ 

jitt. ' Non può capir chi nacque 

In barbaro terreo' per sua sventura ' 

Come al paterno vanto ' • 

Goda una bglia. ' ' ' ' 

Bar. , E perché piangi intanto ? 

jilt. Vuol tornar la calma in seno 

, Quando in lagrime si scioglie 

Quel dolor che la turbò j • ' ‘ 

Come (orna il, ciel sereno 

Quel vapor che i rai ci toglie , 

Quando in pioggia si cangiò. (5) 

, S C li IN A Vili. 

BARCE. 

Che strane idee questa produce .in Roma 
Avidità di, lode ! Invidia i ceppi 
Muiil io del suo rivai ; Regolo aborre 
La pubblica pietà ; la figlia e.snlta ‘ 

Nello esenipio del padre ! E Publio i . . Ah qucslo 
E caso in ver che ogni credenza ceceri»^; 

E Publio ebro d’onor m’ ama, e mi cede! 

Ceder I’ amalo oggetto , Di gloria un’ ombra vana 

Né spargi re un so.spiro , In Roma c il solo airello; 
S.irà viilùj r ammiro , Ma l'alma mia romana, 

Ma non la cui'o in rric. Lode agli Dei , non è. (t>) 


(i) Con rcrmczxa.. (») Come sopri. (3) S’ inlciierisce di nuovo. 
(4) Piange. (S) Parte (6} Parte. 
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SCENA IX. 

portici magtiifici auMe rive del Tevere. Navi pronte nel Came pcrVim» 
Inarco di' Regolo. Ponte che conduce alla piò vicina di quelle. Popo« 
Jo I u.iierdso che iaipedisce il paiaaggio alle navi. Àfricaui sulle 
dcsime. Littori col console. 


MANLIO, LICINIO z popolo. 

/ 

I* .? r ■ : 

Lic, No , che Regolo parta 

Roma noa vuole. , . < 

Man. E<I il senato ed io, 

Non siam parte di Roma? 

Lic. . 11 popol tutto ^ 

E la- maggior. ‘ ' ^ 

Man. , Non la più sana. , , 

Lic. Almeno 

La men cnidcl. Noi conservar -YOgliamo 
Rieiii di gratitudine e d' amore 
A Regolo la vita. . , . ■ . 

Man. E noi l’ onore. ^ 

Lic. L' onor • • . ( • *. ^ I , ■ . , ■ ' 

Alan. Basta ; io non ycnni . , 

A garrir teco. Olà ; libero il varco 
Lasci ciascuno, (i) _ _ 

Lic. Olà : nessun si parta, (a) > ^ • 

Ahin. Io r impongo. , 

lÀc. Io lo vieto. 

Alan. Osa Liciqio 

Al console d’opporsi? ' 

Lic . Osa al tribuno. 

D’opporsi Manlio ? 

Alan. ' Or si vedrà. Littori , 

Sgombrate il passo. (3), 

Lic. ' Il passo , ,, ^ 

Difendete , o Romani. (4) ’ 

Alan. Oh Dei ! Con 1’ ariófl 

Si resiste al mio cenno? In questa guisa ^ 

La maestà ... , ' . ' 

L^ic. La maestade in Roma ' " 

Ne\ popolo risiede; e tu 1’ oltiaggi , ^ , 

Contrastando con lui. , 

Pop. Regolo resti. ‘ '' 

Man. ' Udite : (5) ' ' , ' 


(i) Al pupolo. (s) Al mede.imo. (3> I liltori' innalzandu le scuri 
teaUno avanzarsi, Al popola , che si motte iu difesa. ^ 

^5) Al Pepolo, S . 
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Lasciate clic 1* inganno io manifesti. 

Pop. ftesti Regolo. 

Man. Ah voi ... 

Pop. Regolo resti. 

t 

SCENA ULTIMA. 

REGOLO, K SECO TUTTI. 

Peg. Regolo resti ! Ed io l'ascolto ? Ed io 
Gl ('di r di ggio a me stesso ! Una perfìdia 
Si vuol ? Si vtiole in Roma ? . 

Si vuoi da me ? Qiiai popoli or produce '' 

(^iieslo lirreii! Sì vergognosi voti' 

Gin loriiiò? dii niidrilli ? . . . < 

Lio ve sono i nepoli 

Ile’ Broli , de’ Eubrizi e de’ Camilli ? 

Regolo resti ! Ali per qual colpa, e quando 
Meritai l’odio vostro? ’ 

X,ic. È il nostro amor 

Franger le tu catene. , 

Peg. ' - E senza queste 

Regolo che sarà ? Questa ini fatino ' 

Uè’ posteri I’ esempio , ' 

11 rossor de’ nemici, ' 

Lo splendor della patria; c più non sono. 

Se di queste mi privo , 

Glie lino schiavo spergiuro e fuggitivo. 

Lic. A perfidi giurasti, 

Giurasti ili ceppi ; e gli Auguri ... 

Jieg. Eh lasciamo 

Air Arabo ed al Moro ' 

Questi d’ infidi'ilà pretesti indegni. 

Roma a’ mortali a serbar fede insegni. 

Pie. Ma che sarà di Roma, 

Se |ier il padre suo ! 

Peg. < Roma rammenti 

Che il suo padre c mortai ; che al fin vacilla 
Adcli’ ei sotto r acciar ; che sente al fine’ 

Aneli’ ei le vene inaridir; che ormai 

. , Non può versar per lei ! 

Nè sangue, uè siidor ; che non gli resta 
Glie riiiir dii Roniaiió. Ali in’ apre il cielo < 

(Una spliiid.da via; de’ giorni mici 
Posso r annoso staine 

Troncar cOn lode, e mi volete ìpfacqc ! ^ 

No, possibii non c: de’ Romani ’ 

Conosco il cor. Da Regolo diverso 
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Pensar non può chi respirò nascendo 
L’ aure del Campidoglio. Ognun di voi 
i'O che nel cor m’ a|>{)laudc 5 > 

So che m’ invidia; e che lia’ moli ancora 
Di quel , che l’ingannò, Iciiero eccesso, 

Fa voli al ciel di poter far l’ i>le>s(ji 
Ah non [liù d> bole/./.a. A Icrra , a lerra 
Quell’ ariui mopporlune : al mio Irioni'o 
Pili non luidiite il corso, 

O amici , o figli , o ciliadini. Amico , 

Favor da voi domando;. ^ 

Ksorlo , ciUadin ; padre, comaii/lo. 

Oh Dio ! Ciascun già l’ ubbidisce. ) 

PuL - (Oh DioJ! 

Kcco ogni destra inerme. ) 

Pie. teco sgombro il seiilier. ■ . 

Grazie vi rendo , 

Propizi Dei : libero è il passu> Ascendi , 

Aniilearc , alle navi ; i, 
lo sieguo 1 passi lui. - 

, 4 mi, ( Al fin , comincio ad . invidiar costui. ) (i) 1 

Romani, addio. Siano i congedi estremi, , . 

Degni di noi. Lode agli Dei, vi lascio, 

K vi lascio Romani. Ab conservate . , 

Illibato il gran nome; e voi sarete 
Gli arbitri della terra ; e il mondo intcrot 
Roman diventerà. Numi custodi 
Di quest’ almo terrea. Dee pi'Olctlrici . 

Della s irpe d’ Fnea , cuiiddu a ^voi , 

Questo jiopol d’ eroi : siali vostra cura , , ■ \ 

Qiieslu suol, questi tetti e queste iiiUra^ 

l'ale che sempre in es.se 

La costanza, la Fé, la gloria alberghi,. 

J.a giustizia , il valore. F se giammai 
IMinaccia al Campidoglio 

Alcun astro maligno iiifliissi rei , \ 

Kcco Regolo, o Dei : Regolo solo 
Sia la villiiiia vostra ; e si coiisuinr 
l'iilta I’ ira del ciel sul capo mio. 

Ala Roma illesa . . . Ah qui si piange: addio. 


^ cono DI 
Gnor di questa sponda. 

Padre di Roma , addio. 

Di gli anni e d< H' ohblio. 
Noi liiunfìam per te. 


RoMAM 

Ma troppo costa il v^nlo 5 
Roma II perdi- intanto ; 
Ed ogni eia feconda 
Di Regoli non é. 


(1) Sale sulla nave. 
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ARGOMENTO. 


yiMASi^ illustre capitano^ vassallo, amico e confi- 
dente d" djirio ve d' E'^hlo , manditlo dui suo si^noi- u ve - 
primeve l’ insolenze delle ribellunti pvovincie non solo 
non potè adempire il comando, ma fu et^li stesso procla- 
mato re e da’ sollevali e da quei ^uerrieti medesimi che 
conduceva per debellarli : tanto era il credilo e C offe i io 
che g/ iavevuno acquistato il s io valore , la sua iiiuslizia e le 
altre sue reali virtù. Si oppose, e non avrelìbe yJmasl ce- 
duto ali iiaispeltata violenza; ma vel costrinse un ipgre- 
to ordine del suo medesimo sovrano , che , disperando di 
con-ervar con la forza il suo trono, lo volle piuttosto de- 
posito in mano amica, che conquista in quella di un ri- 
belle . 

In queste infelici circostanze sorprese Jprin dal fine 
de' giorni suoi, chiamò nascostamente a sé i amimi lima- 
si ; confermò in lui la pubblica elezione col proprio voto ; 
C iticari-ò di far diligente inchiesta dell' unica stia figlino, 
la NiUeli , perduta fra le tumultose seiliziosi ; e gl' impo- 
se , ì itrovandoiu , di darla in i spasa al proprio <.tio f stuo- 
lo Summcle ; onde, succedendogli questi un giorno, It 
riconducesse sul tiono paterno. i\ c volle da lui giura m< il- 
io ; e gli spirò fra le braci in. 

Questi in parte veri ed in parte verisimili , sono i fon- 
damenli sopra dei quali e stato edijicuto il presente Dram- 
ma ; e ciò che vi é if Istoiico , è tratto da liredotc c da 
JUiodoro di Sicilia. 


i 
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* _ ... • ’ 


AMASI , re d' Egitto padre di 


SAMMETE, amante corrisposto di 

* t 


BEROE , pastorella. 

( 


) 

mirteti , principessa egizia , amante occulta di Sammele. 


'AMENOFI, sovrano di Cirene, amante occulto di Nittcti 
ed amico di Sammete. 


RUBASTE , capitano delle guardie reali. 

\ V 


Il luogo della scena è Canopo^ Il tempo è il giorno 
del tìionfale ingresso del nuoyo re. L’ azione è il ritrot'a- 
menlo di NitUti, 
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atto primo. 


S C E N A P R I M A. 

Parte ombrosa e raccolta clcgr ioterni giardini della reggia di Cono», 
pò alle sponde del Nilo , corrispoudeuti a diversi appartatneuti. Sa- 
le nascente sull’ orizzonte. ^ 

AMENOFI impaziente^ poi SAMMÉTE in abito pastorale 
che approda sopra picciolo battello. 

jime. Eì Sammete non torna! ' 

Ohimò ! ^ià spillila il Sol. Sa par che il padre 
Oggi al soglio d’ Egitto ’ ' * 

Sollevato sarà ; sa che a momenti 
In Canopo s' attende. Ah se all’arrivo 
D’ Amasi ei qui non è, quali per Ini, 

Quali scuse .addurrò ? Tanta imprudenza 
lo non .so jitrdunargli. Ah lo saprei, 

Se anche agli aflitli miei 

Gli astri , come per lui , fossero amici. 

Agli amanti iiirelici 

Sun Secoli mniiicnli ; e sono istanti 

I lunghi giorni ai fortunati amanti. 

Con la sua paslonlla 

Gli fuggon l’ ore , e non s’ avvede , Un legno (i) 
Panni che .approdi. Ah lode al ciel ! Ma, prence, 

Che più tardi ? Che fai ? Le rozzo, spoglie 
Corri , corri a deporre. I precursori 


(i) S.iumctc (ipgroda e sccitiic dirt battello, ed Anieiiotj gli va 
iucoulru. 
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Già d’ Amasi son giunti ; 

Tutta in moto è Canopo : ho palpitato 
Assai Gii or per te. 

Sam. Son disperato. 

^me. Pei<hè, Sammetc ? Onde l'aGanno? 

Sam. Oh Dioi 

.^me- Parla Forse ri Gufa 
Bcroe gli afietti tuoi ? 

Sam. - Berne é perduta; 

^mi. Perduta! Oliiniè ! Come? Che dici?, 

Sam. ... In Yano 

Fin or di là dal Gume 

Ne corsi in traccia. Alla capanna , al bosco 
Mille volte tomai j quel caro nome 
Or sul monte, or sul piano 
, Replicai mille volte, e sempre in vano. 

Ami. Clic tu non sci Ddliniro , 

Che un pastor tu non sei, < 

Forse Beroe ha scoperto, c a te s’ invola. 

Sam. No, caro amico ; il caso 

È Più funesto assai. Da un fuggìGvo 
Timido villaiR'llo intesi al Gnc 
Che nella scorsa notte 
Ad altra nin/u unita 
Fu da gente 'crndel Beroe rapita. 

Ame. Forse da qualche stuolo 
D’ arabi masnadici'i ? 

Sam. No; d’egizi guerrieri; ' 

Fi 1’ asserì. 

Ante. Non so pensar . . . Ma fuggC| 

Samnn tc , il tempo. Ah le tue spoglie usato 
A’aniie a vestir. Questo reai soggiorno 
Per Dalmiro nou c. '• 

Sam Vado , e ritorno. 

Ma non partir : sovvienti 

Clic iic’casi infelici 

É dover r assistenza ai fìdi amici. 

Sono "in mar, non veggo sponde; 

Mi ronfoiide il mio periglio : 

Ho bisogno di consiglio, 

Di soccorro di pietà. 

Jinprovvìsa è la tempesta ; 

Nc mi resta aita' alcuna , 

> Se al fnror della fortuna 

M'abbandona l'amistà, (i) 

; ' ■ '> 

(.) Parie. 
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SCENA II. 


AMENOFI , K)i ISTTTETJ e BEROE , emtbaube ik abito 

PASTORALE FRA GUARDIE. 

I ■ • ■ . / 

jinie. On come, amor tiranno , 

Coiiroiidi i sensi , e la ragion disarmi ! ^ 

Ma . . . Qiiai ninfe! Qtial armi ! Oh Dei , Nitidi ! 

D' Aprio la figlia! Il mio tesoro*. Ali donde ' ' 

Donna rcal ? Che fu ? Perché d’ armati * 

Cinta cosi ? 

JVif. Noi so. •Vittima io vengo 

■Forse del nuovo re, Dal bosco, m. cui 
lo m'ascondea da lui, qui traila a forza 
Son con r osjiite mia. 

No; l’assicura : 

Amasi Bón trascorre a questi eccessi.. 

Ber. ( Dalmiro ulmen potessi 

Del mio caso avvertir. ) » 

. Di questa schiera' 

Qual c il duce , c dov’c ? .. • 

. . Bubaste ha. nome: • 

Va incontro al re. 

Raggiungerlo. Or ora >'■ 

111 libertà sarai, ne son sicuro. 

Ber. ( Le smanie di Dalmiro io mi figuro. ) e 

JVù. P, cuce, la prima prova •.... 

Del tuo bel cór questa non è. Son grata , 

Conosco ... ^ . 

_ Ah no, non mi conosci , io sempre ... 

Sappi . , . Tu Sci . . . Sperai . . ( Barbaro amore I 
Tu ni annodi la lingua al par del core. ) 

Sc^ il labbro noi dice., < Cile farsi palese 

ri parla il sembiante Almcn con l’imprese 

D’amico costante , Per esser felice 

Di servo fedcl j ^ Sol brama dal cicl. (i) 

* SCENA III. 


NITTETI b BEROE; is fixe BUBASTE. 

JBer. Nitteti, ah per pietà, fedel compagna 

Se in avesti fin or , s’ è ver che m’ ami , , 

(r) Parte. 

AJbtaìt. T. K. o 
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Se srafa pur mi sri ; deh fa eh’ io possa 
A’ miei boschi tornar. Ah per quei boschi 
11 poveio Daiiniro 

In yjin mi cercherà ! Da’ suoi trasporti- 

Tllllrf lellier po:.s’ IO i 

Tioppo (ilio e quii core e troppo è mio. 

JN'/Z. ^oll (ante oiiiaiiie , amala biroe: andrai; 
p'arò liillp pi r le. àia dilla sorte 
Viili por ch’io lo sditilo 
Con più co>lan:ea a (olii rar t’insegno. 

Ber. Nel caso in.cm tu sei, 

Mai sira di cO'laiiz.i alich’ io aurei. 

JVit. Plichi? bolse i miei mali 
Nuli iguagliaiio i.tuoi? 

Ber. . V’ è gran distanza. 

Siam prigioniere, entrambe ; 

Siamo eiiiraiiihe iir Canopo; 

Tu so.spiri, io sospiro.; 

Ma in Canopo è b'ummcle, e non Dalmiro. 
iV/f. È ver ; confes.so , amica , 

La debolezza mia ; Saiuniete adoro ; 

Egli l’ Ignora: e pure 

La spicme sol di riveiler quel volto, 

Quel caro vollo oiid’ è il mio core acceso, 
iJi mie catene alleggerisce il peso. 

Ber. Basta un ben che lu speri 

Per consolarti ; e vuoi che un ben eh’ io perdo 
Al&iggei mi non debba ? . 

JVù. A h , se vedessi 

Il mio Sanimele, approveresli assai' 

La ima tranquillità. 

Ber. . Se fosse noto 

Dalmiro a te, condanneresti meno 
L’ intolleranza mia. 

Bub. Nitleti ,• arriva 

Amasi; io là m’invio: 

Scorgetela , o custodi, (i) , 

iV7r. Amica, addio. 

Ber, Così mi lasci ! Io che farò ? 

iV'ir. T’ aecbeta , 

Amata Beroe ; a me ti fida-, e credi 

Cile non nn'no io sospiro 

Che Sumniele sia imo, clic tuo Dalmiro. 

Tu sai che umanle io sono; Della pilla cli’in dono. 

Tu sai la sorte mia: Quella eh’ io hrauio, è pegno; 

Ah! dii pilla desia , Che di pleiade è iiiilegnu 

Non può negar pietà. Chi coilipalir non sa. .( 2 ) 


(j) Kjpone e p.-irl». (a) Palli. 
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S C E if A IV. 

BEROE SAMMETE vzl proprio suo abito; poi AMENOFI. 

Ber. Questi reali alberghi (i) 

Sull |)iir nuovi |kt me ! Dovunque io miro • • . 

Sam. Ecco de|iosle al fiu . . . (a) Btroe 1 

Ber. Dalmiro ! 

ó'nm. Tu qui ! 

Ber. Tu in quelle spoglie ! 

Sam. A che vieni? Ove vai? 

Ber. Che strano evento 

Ti Ira.'forma in tal guisa agli occhi miei ? 

Farla ; clic fu?' L)ov‘ è il p,a^lor ? Chi se'? 

Sam. Tulio , ben mio, dirò ... 

j^/ìie. ^Prence, Sammelc, 

Gì unge il reai tuo genitor. 

Ber. ( Saininctc ! (3) 

Misera me ! ) (4) 

Sam. • Verrò. (5) 

.Ame. Corri; potria 

Prima giungere il re. 

Sam. Verrò; l’invia. (6) 

Ber. (?nidtl , tu sei Sainmete ? 

Tu sei prole d’ un re? Dunque fin ora 
M (CO hai mentito aspetto, 

Spoglia , nome , coslumi , e foi'se afiitUo ? 

Come abusar potejiti , 

D’ un i.i tenero amore , e ■ - 

1)' una fé, d’ un candore, 

D’ un cor ofl'erlo interaiaente in dono .... 

^ Barbaro! . . . Ingrato! ... 

Sam. Anima mia , perdono. 

Fu giovani! vaghezza 

Che fra rustici giuochi in finte spoglie 

A miscliiariiii m’ indusse, in quelle, il sai , 

Un pa.-tor mi cnde.-li. 

Ti piacqui, mi jiiacesti ; e il gradò mio 
Ti Celai per liinor. .''O che in amore 
Gran nodo c t’ egiiaglian/,a : io volli prima 
• Un amatile pa'lor Tl'iidi'i ti caro, 

(i) Guurilanilu curiosa intuì uo. (i, Si vegfiouu e fi Ruardan fia- 
aaniriite alcuni isluuti tenia parlare. (3) Saniniete confuso. 

(4) Reroe colpita dalla sorpresa del nome. (S) Confuto. (6) Con 
tmparienza ad Anienofi , che parte. 
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Eli un principe anwiile ofirirti poi. 

Eccolo a’ piedi ft) 

Or non t’ ingaiÀliì'} ba. su le lebbra il core ; 
Acceltani'i qcud Vuòi ^j^rcnce , o pastore. 
iBer. All Sammctel «h più ! Soif;i ; io trascorsi 
Troppo con te- Dal mio dolor' sorpresa 
Il uno [jrrnce'insullai : perdona il fallo 
All’ eccesso , o signor, d’un lungo afletto. 

Sam. l’er pietà , mio te.'oro , ali nieii rispetto ! (a) 
Eccede un tal castigo 
Tulle le colpe mie : morir mi fai ^ 

Parlandomi in tal guisa. 

Ber. Ah ! che or tu sci . . . 

Setm. Il tuo fedele. 

Ber. Ab j -che or son io . . • 

Sam. La mia 

Unica speme. 

Ber. Oh Dio ! (3) ^ 

Sam. Tanfo ti spiacc 

•Che in reai prence il tuo pastor si cangi ? 

Ber. No ; lo menti, cor mio. 

Sam. Dunque a ‘clic piangi ! 

Ber. Queste làgrime , o caro , 

Se sian doglia o piacer, dir non saprei. 

Quando penso che sei qual d’ esser nato 
Itegno ognor ti credei , l-ngrimc liete 
rso dagli occhi, c ti .vorrei Samincic : 

Quando jienso che degna 

Or non son più di te , col ciel m’adiro , ' 

Piango d’ afl'anno, e ti vorrei Daliniro. 

Sani. Ah, se alcun disapprova -* 

L’eccesso in me degli amorosi affanni. 

Vegga Beroc , 1’ ascolti e mi condanni. 

Si , inio ben , si, mia vita , , . - 

Teco viver vogl' io , . ‘ • 

Voglio teco morir. No , non potrei 
Lasciarli, anche volendo, in abbandono; 

O fra -boschi o sul .Irono, 

O Daliniro o Sammetc , 

O jiriiicipc o pastor sarò . . . sarai ... 

Ber. Dell sovvienti che ormai 
Amasi sarà giunto. , 

Sam. È vero. Addio ! 


Ber. 

Sam. 


Ma . .. • siamo in pace ; 


Sì. 


Del tuo perdono 


(i) Si jellii ingiuocchioQi. (sj Con riifusi nfTcUuosa. (3) Piange. 


/ 
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Mi posso assicurar ? 

Ber. Si , caro. 

Sam. Ollengo 

I primi afletti tuoi ? 

Ber. Tutti. Ah parti. 

Sam. E tu sei : 

Ber. Son quel che vuoi. 

San%. Se d’ amor , se di contento 

A quei detti , uh Dio , non moro , 

É porlciilo , o mio tesoro , 

K virtù di tua beltà. ‘ < 

Del piacer manco all' eccesso; 

Ma un tuo sguardo in un momento. 

Poi ravviva il core oppresso 
Dalla sua felicità, (i) 

S C E N A V. 

^ B E R O E. . 

S^MsnÀx sogni i miei casi. Ancor non posso. 

A me stessa, tornar. Sappia Nitleti ^ 

Le mie felicità. Si sveli a lei ■ 

Che Sammete in Daliiiiro . . . Eterni Dei .* 

Or mi sovviene; ella l’adora, ed io 
Fin or noi rammentai! Ma in tal sorpresa 
Se di me mi scordai , come di lei 
Rammentar mi |K>tea ? Stelle ! io mi ti’ovo . 

D’ un' amica rivai ! Che far ? Se parlo , 

S’ irriterà ; se taccio. 

Tradisco 1’ amistà. Potrei con arte 
Custodire il mistero 

Scnxa tradir . . . No ; chi rrcorre all' arti , . 

Benché ancor non tradisca , è sui cammino : 

L’artilizio alla frode c assai vicino. 

Non ho il core all’ arti avvezzo; Qual acquisto è che ristori 
Non v’c ben per me sincero, Dall’ angustie , da’ timori , 

Se comprar si deve a prezzo Dal disprezzo (Ji ^ stesso , 
D’imiocsnza e di cauaor Dall’ accuse d'uurossor ? (i) 


40 Parte. 
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S C E iv A VI. 

I«uoj(o vaslisilmo pressa le muraci Canopo, fe^cì vamenCe adornato pel 
trionfale jojiresso e per 1* ìn< oroonzione del nuovo re. Rirco ed eie* 
irato tiouo alla destra , a piè del quale ralnirnte sìtUiiti alcuni 
de' sacri intuistri che sostenxono sopra bacili d’ oro la insellile reali. 
Grande e maestoso arco Iriofìfale in prosprtto' Vari ordini dì lo|;ge 
all’ intorno pnpòlàte di musici e di spettatori^ Vista dell' armata 
egizia vincitrice ordinata in lontano. ' 

Si Tcdra ovanznr lentamente e passar indi sotto T arco preparato il ' 
nuovo re vincitore assiso in maestà sopra ua bianco e pomposaraeu* 
te guarnito eleluute; preceduto da');li oratori delle suddite pruvincie 
coi loto rispettivi tributi ; circondato da tolta s<hiera di nobili ej^i» 
ai , di schiavi etiopi e di pa^j^i che ]^li sosteuj^ono sul capo il realo 
ombrello ^ e vn^hi e grandi veiitaj^iì di colorate peupe all* intorno ^ 
e Seguite Cualnieute dalle guardie peaU « dalla folla de’ carri e dei 
camoicUi carichi delle spoglie ueuiiche. 

f • 

Alentre fra lo strepito armonioso di timpani, di sistri 
e d altri stromenti barbari s' avunza AMASI , scende as- 
sistito da SAMMliTE ed AMLNUFl, e ►'a sul trono, si 
canta il seguente. 


Coro 


Coro 


Si scordi i ^uoi tiranni , 
Sollevi il rifilio iiin.lto. 
Ponga in obMio I' Egitto 
Gli aflantii ebe |novò. 

PARTE DEL CORO 


Si scordi i suoi tiranni. 
Sollevi il ciglio .'.IHiltO, 
Ponga in obblio 1' Egitto 
Gli ailaiini che provò. 

PARTE DEL CORO 


Se il del è più Sfreno, 

Se fiiii>li raggi or s|i.Tndc , 
Aiiia>i'il giusto, il grande 
xi l'^sUO clic &|jUl)lÒ. 


In di cosi ridente 

E-ulli il Nilo , c scopra 
L’ Oscura sua soi gente 
Cbe tino ad or celò. 


TUTTI 


Si scordi i suoi tiranni , 
Sollevi il ciglio alHilto, 
Ponga in uLbIio 1' Egitto 
Gli afiaoDi che provò. 
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'^ma. Non rendono supcibi , (i) 

Popoli al ciel dilrttr, i miei sudori 
O i marmarici allori , 

O la vinta Penfa|ioli , o Cirene : 

M’ innalza , mi sortirne, ^ 

Il sonilo ad occupar mi d'à valore 
• Qael consenso d’ amore 

Cile da onni labliro ascolto , 

Cile li'ggo in ogni volto , > 

Che spero in ogni cor. Tenero padre 
Ah mentre io veglio a rendervi felici , 

Ab voi da' Numi amici , 

Figli , implorale a chi donaste il trono , 

Vigor , virtù che corrisponda al dono, (-a) 

Coro 

Si scordi i suoi tiranni ; 

Sollevi il ciglio ufllitlo , - ' ■ 

Ponga in ohblio f Kgilto 
Gli aflanni che pi-uvò. 

SCENA VII. 
SUBASTE , NITTETI e detti. 

£ub, SicROR , t’ .arride il ciel. L’ ùnica prole 
Dell’ o|ijiresst) tiranno , 

Che esliiila si cndea , colà del Nilo 
Da noi scoperta in su 1’ ojiposta riva, 

Ecco al Ino piede e prigioniera e viva. (3) 

jima. Come! Nilleti ! In cosi vili spoglie (4) 

L’ egizia principessa ! 

Nil. Illustri assai 

Eran per me , se dalle lue catene 
M’avessero difeso. 

Ama. Ah quai catene ? 

Da chi ? Perchè ? Non sai 
Forse che Amasi è il. re? Da che nascesti, 
Nella reggia paterna innanzi iigli occhi 
Forse ognor non ti fui ? Quali osservasti 
Segni in me d'alma rea? No, non può darsi 
Inginslizia maggiore , 

Insulto più crude I del tuo timore. 


(l) Dal Iroiiu iu piedi, (i) Siede 

(3^ Additando Nilteti. S'aUa e iceude. 
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j^me. Oli magnanimo ! 

Bttb. Oh grande ! 

iVi/. Amasi, il sai. 

Fu rcal la mia cuna ; e se pretendo 
Evitar d’ esser serva , io non t’ oiiendo. 
wtfimi. Tu serva ! Olà, Sammetc, 

Ai soggiorni più degni 
Dell' albergo reale in vece mia 
Scorgi Mitleti. 

Sant. Ubbidirò. ( Che pena ! 

Beroe mi attenderà. ) • 

jima. Biibastc , ainici , 

Seguitela fin tanto 

Cile naggiungervi io possa. Aperti a lei 
Sian gli egizi tesori : 

Si rispetti , si onori , e i cenni suoi , 

Come a me lo saran., sian legge a voi. 

Isil. Signor, non più : questa è vendetta. , 

Ama. È vero , 

M’ oltraggiasti ; son punto ; c a vendicarmi 
Appena incominciai.' Maggior vendetta 
Dall' oiieso mio cor , Mittcti aspetta. 

Nit. Già vendicato sei ; Tutto dai fausti Dei , 

Già tua conqiii.sta io sonò : Tutto or I’ Egitto attenda j 

Più non t’ iiividio'-il trono -, E in me frattanto apprenda 
Padre t'adoro e re. die può sperar da te. (i) 

SCENA Vili. 

AMASI , AMENOFI e seguito. 

Ama. Amenofi , ove vai? (a) 

Ame. Come imponesti , 

Sicguo Nitleti. 

Ama. No ; ^ferma ! vogl’io 

Parlarti , o prence. 

Ame. A doro il cenno. (. Oh Dio ! ) (3) 

Ama. Di gran fede ho bisogno , e tanto altrove , 

Come in te , non ne spero. Io 1' ammirai 
Quando dal soglio avito , . 

Pria che farli ribelle al tuo, signore , 

Discacciar ti lasciasti. Alto si grande 
Taiitcr m' innamorò che se mi avesse 
Lasciata il ciel la figlia Amestri , a lei 
Ti ambirtbber consorte i voli miei. 


(x) Parte accompn innata da Sammete, Buba«te e porzione del se- 
guito reale, ^a) Ad Ameiiofì , che volea seguitar jNittcti. 

(3) (furdaodo con tenerezza presso JSitteti. 
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I.a sommessa Cirene 
Di nuovo avrai ; ma questo 
Pion e premio , e dover.- Col poter mio , 

Anienofi , -niisiira oj;iii tua brama : 

Amasi regna , e ti conosce e l’amà. 
j4me. Troppo , signpr ... 

j4,na. Taci, m’ascolta, e giura 

Silenzio e fedeltà. _ ^ 

j4me. Tutti ne impegno 

Vindici i Numi. \ 

Ama. Or di', D’ Aprio nemico ^ 

Tu mi credesti ? ■ _ , 

Ame. Il crede > 

Tutto , signor , con me 1’ Egitto. 

Ama. E tutto 

Con te s’ inganna. Ebbe l’inganno, è vero, . 

Giusti principii. lo difensor di lui, 

A un tiatto de’ ribelli 

Divenni condoltier. Ma questo un cenno , 

Fu d’ Aprio istesso. Ecco il Suo figlio. Ogni altro 
Rimedio disperando , ei volle almeno >■ 

Evitar che rapina in mano alimi 
Fosse il suo regno ; e nella mia lo rese 
Deposito sicuro. 

Ame. Oh stelle ! 

Ama. II cielo 

Secondava il mio zel ; quando sorpreso 
Dall’ ultimo de’mali 
Fu il misero mio re. Senti vicini 
, Gl’ istanti estremi ; a se cbiamommi : io corsi 
Al silo nascosto albergo, e pieno il volto 
Già di morte il trovai. Mi strinse, al petto, 

S’ inteneii j la sua perduta figlia 
Cercar m’ impose, e al figlio mio trovata 
Darla in isposa. lo lo giurai piangendo. 

Ei di più dir volea , ma freddo intanto 
Mi cadde in braccio, c mi lasciò nel pianto. 

Ame. ( Che ascolto ! ) . 

Ama. Il giiiramciilo 

Dcgglo e voglio adempir; ma temo avversa 
L’indole del mio figlio. 11 sui , non parla 
Mai d’imenei; non v’ è belKicbe giunga 
A riscaldargli il cor. Fogge la reggia; ' 

Sol fra bo.schi 's’ aggira ; c. tutti sono 
Cacce, veltri, destrieri. 

Valli , monti e campagne i suoi pensieri. 

Di correggerlo è d’ uopo ; e giova a questo 
Più l’amico che il padre. Io fausti i Numi 
Implorerò; tu d’ammollir procura 
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Quel duro cor. Vanta Nilteti , esalta 
l.a sua bolla, la sua virtù. S’ ei cede 
Per tuo coiiMglio all’ amorosa fice, 
lo , caro l’ieiice , io ti dovrò la pace. 
jinie. Dunque . . . 

Ama. Più non tardiam ; non v’è riposo 

Per me , se il piuratiioulo io non .idonipio. . 

Coiti , amico , a tsainuicle; io vado al l( iiiplo. 


Tulio, fin or dal cielo 
luco ininciai lo iiii|icoso; , 
E Inlto il cui cortese 
Le secondò fin or. 


Ab sia propizio a questa' 

Ei , elio di tè , di zelo 
Le belle idee lui desta, 

Ei die UH vede il cor. (i) 


SCENA IX. 


AMENOFI, POI BEROE. 


Lasciatemi una volta , 

Folli speranze , in pace. Al fin vedete ... 

Ber. Ov’è, signor . . . perdona . . . ov’ è Sammete 3 

Ame, Beroe sei lu delle vicine selve 
La bella abitatrice? 

Ber. Quella Beroe son io. 

Ame. , Beroe iofelice ! 

Ber. Perchè ? . 

Ame. Credimi ; acci tla ' ( ■ 

Un consiglio ridel. Fuggi la reggia; 

Ritorna a’ bosclii tuoi. 

Ber. * Ma tu dii sei ? 

P< rcliè fuggir degg’ io ? 

Ame. .Del tuo Dalmiro 

L’ amico io son , tu dei fuggir, se in braccio 
D’altra veder noi vuoi. Sposo a Nilleti '' 

L’ Ila destinato il padre. 

Ber. Ohimè ! Consente 

Sammete al nodo ? 

Ame. E come opporsi il figlio 

Ad un re gcnitor? 

Ber. Dunque .... 

Ame. ' È vicino 

Il barbaro momento 
Del fatale imeneo. 

Ber. Morir mi sento, (a) 

Ame. Tu piangi , c n’hai ragion. Dal caso mio, 

Bella ninfa , io misuro , . . Ab sappi . T . Addio . . . (3) 

(i) Parte col aeguito. 

(a) Fiange. (3) Parte. 
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B E R O E , p o I • S A M M E T E. 

Ber. Misura! ah qual novi-ila! Ah qual mi stringe 

G< l'(l.i Ulano il Cui ! Auj più f uneste 
L’urc a liionr vicine ... 

Sam. heioe , iilol mio, jiur li raggiungo al fine, (l) ' 

Ber. ( Che giubilo «iuùlI ! ) 

iSain. ' Di mia tardanza ^ 

Colpa non ho. Presso a MiUeti il pa^i'c 
Piu or mi volle. 

Ber. ( Ah questo è tioppo ! Ostenta 

In faccia mia riiiluii.Uà. ) 

Sani. ' i' Tu' piangi ! 

Perché ? Che avvenne, auima mia ? 

Ber. , Ma basta : 

Prence, signor, non insultarmi. Assai ' . 

Mi relidesli llililice. 

Ah per pietà, se la conosci , imponi 

Che del Nil mi Ira.'porli ' 

IJn l'iccn'l II giio- alt’ altra sponda. Almeno 
^ell'albcigo iialio ^ 

Lungi dagli occhi tuoi morir vogl'io. ” 

Sam. Come? Partir! Lasciarmi! _ i 

Bramar la morte! Jo che ti feci? Ah parla} 

Non m’ uccidi r cosi, Beroe vezzosa. * 

Ber, iJallu novella spu.sa 
Cuti quel volto selcilo 

Mi torni innanzi, e l' idol tuo mi chiami? 

E jireleiidi .. . . e non vuoi . . . 

Sam. Se intendo i delti tuoi , m’ attenn , o cara , 

Un fulmine del ciel. 

Ber. Clic ! non dicesti 

Tu stesso or or che per voler del padre, 

A INilleti ... 

Sam. A Nitleti 

' Mi vuol servo e non sjioso 

Il padre mio. Qu#il meiititor ti renne 
A recar tal novelle ì 

Ber. Un che si vanta 

Tuo vero amico } e di Daliniro il uomo 
Meco ti die. 

Sam. Stelle ! Amenofì ? Ah dunque (a) 


(i) Allegro multo, 
(ij Si turba. 
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Folla non è. Ma si spiegò ? Ti disse 
Onde il sapea ì 

Jìe.r. No ; ma parlò sicuro. 

ò'am. Nulla,, ben mio, lo giuro 

Ai Numi, a te, dfei minacciato nodo 
Nulla seppi fili ora ; e ingiusta sci. 

Se mi temi incostante. 

JSer. Vuoi che non tema, c mi conosci amante? 

Sant. No, temer tu non dei. Tuo mi'pròmisi , 

E tuo, Beroe, io sarò. 

JBer. f Ma come al cenno 

D’ un padre opporti ? ^ 

Sam. Io so per me qual sia> 

Del geiiitor la tenerezza. Ali lascia. 

Lasciane a me lulta la cura. Ah solo 


Di’ 

„ se in fronte una volta il cor mi’ vedi ^ 


Se 

sei tranquilla , e se fedel mi credi , 


Ber. 

Si , ti credo, amato bene. 



Sun tranquilla , e in.quella fronte 


\> ’• • 

* espresso il tuo bel cor. 


•Sam. *" 

Se mi credi, amato bene , 

D’ogni rischip io vado a fronte*.. 
Nè tremar mi sento il eoe. 


Ber. 

Non .lasciarmi , o mio/tesoro. 


Sam. 

Tutta in pegno hai la mia fe. 

A 


* ■ . 

> A DCE 
H . •* 

Ah sovvengati eh’ io moro , • 

Se il destin t’ invola a me. 
Compatite il nostro ardore , 

, Voi bell’ alme innamorate; 

E il poter d’ un primo amore / 
Kieordatevi qual e. (i) 

' ». 

- _ I ^ — • — 

(i) Partano da divorai lati. 


MTTETI. 




ATTO S E CONO O. 


SCENA PRIMA, 


Fug^ di camere nella reggia. 


B E R O E; 


L ovEBO ror , tu pa1|>iti , Si tratta, oli T)io! di perdere 
Nè a torto ili questo di Pi r Scinpn; il caro Iieu , J 

Tu palpili cosi Clic di sua man iu seti 

Povero core. M’ iiopresisB Amore. 

Troppo, ah tro|>po io dispero. 

M’ an:i Samiiiete ... è vt'ro ; 

Ma che potrà lo sveiitiiralo- in faccia 

Ad am padre che alleila , a uu re che sforza , ' 

A un Ilici lo che seduce ? Il («rado mio , 


h 0 Dio ! 


Gli altrui consigli ... il suo decoro 

Povero cor , tu palpili , * 
Nè a torto in questo di 
Tu palpiti cosi! 

Povero core. ^ 

S<C E N A II. 


■ TIITTETI TURBATA 11» ABITO VJL PRINCIPESSA , E DETTA. 
I. 

Jjit. An cara, ali fida amica , 

Son fuor di me ! 

_ Che avvenne ? 

-Alt- Ogni mia sjvme 
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È svanìfa , è delusa. 

M’ olire il. padre a Sanimele, <;i mi ricusa^ 

Ber. ( Oh lideltà ! )‘ 

Nit. L’ avresti 

Potuto immaginar? Come io mi sento. 

Dirti , .unica , non -si. L' amore oifeso , 

La vergogna , il dlsprez^o . . . Audace ! ingrato! 

Ber. ( Mi la jiielà. ) 

ISit. Qualche segreto aflelto , 

Credimi ini prevenne. 

Ber. (. £ un Iradimcnfo 

Il mio silenzio. ) 

Nit. Ah conoscessi almeno 

La felice rivale ! Almeii . . . 

Ber. Perdona , ■ 

Am.ata principessa, il fallo mio. 

• Tsit. Pel don ! di che? 

Ber. , La tua rivai son io. 

£^,i. Come ! - 

Ber. • Rivai li sono 5 

Ma . . . 

iV/f. Che ? T' ama Sammete ? 

Bi r. r li credo.' " 

iVif. E r ami ? 

Ber. Più di me stessa. 

i\Vi. E il tuo Dalroiro ? , 

Ber. - È un solo 

E Dalmiro e Sammete. 

]Sil. , E tu , superba 

E lu , fallace amica , • 

^elly.a pensar ohi sei, 

Vai degli allòtti miei ... 

Ber. Sempre ,un pastore 

L’ ho credulo lin or. Sempre ... , 

' SCENA III. 

amasi e. BET T'I. 


Ama. 4 Ah Nitleti , 

Del mio figlio il rifiuto 
]\li copre di lossor. Ma re, ma padre 
Non son, se a vendicarli . ,. . 
iWi. Eh del tuo sdegno, 

Amasi il corso arresta ; 

Gran scusa ha il reo; la mia rivale è questa, (i) 
Ama. Stelle , che dici ! 
iVit. Ammira (a) 

(f> Con ironia amjir.i. (a} Come tojmi. 
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Gl’ incanti di quel citilio , 

grazie di quel volto, e assolvi il figlio, (i) 

S C E ^ A IV. 

AMASI E BEROE. 

hfr. ( Tremo da capo a piè. ) (a) 

j4ma. T’ api)ressa. (3) 

Bit. ( Oh Dio ! ) 

Ama. Parla. Chi sei ? 

Bt. Qual vedi , 

Un' limi! pastorella. 

Ama. Il ironie? 

Bev. È, Beroe. , '■* 

Ama. , Over nascesti ? 

Ber. Io nacqui 

Colà fra quelle selve ’» 

tilie adoiiihiMuo dii Nil l’opposta sponda. 

Ama. Qual ventura Saninutc 
Nota^ Il rese ? 

Ber. * In rozze l.ine avvolto , 

Fui h' nostje ti -live 

D..iiZe miiori uh IO non so quale il tra^se 
t.niiivM) lU-'io. Mi ville j il Mili; 

Si I r II. slo I a-liu e ; 

Mi I.iv. Ilo d’ a inni e; 

Mi piaeipie , I' a.eiillai j ' 

Dilli. indo la lina f. di- , io la giurai. 

Ama. M. Ile I 1.1 fede Ina ! .Spn-,a In Sci ? (4) ' 

Ber. No, Iiiioire; ma priiiinsì 
I )’ e.>serla mi di. 

Ama. ( III >piro.. ) 

Ber. Sol Saiiinn le in llaliiirn 
ttggi , «he III l'ierin s|>o>;lip 
Ni ll.i reg>;i.i i l olii l'e aulì ordii miei. 

Al liii eoiiiihhi , e -di ni.irir credei. 

Ama Come tu nella reggia ? 

Ber. 1 tildi guerrieri 

Mi tras.ser con Nitlcli. 

Ama. Or odio. Io senso' , (5) 

Heroe, la Ina semplicità} ma pensa 
di’ or too dovere ... 

Ber. Il mio dover , signore , 

(i) Parte. (») Timlil.i e eoiifuia. 

(3) Etainiiianilol.v fis .. mielite , ma senza sileguo. 

(4) Cm premura, (3) Con uni.niùta. 
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Pur troppo io so. Non me ne scemi il merlo , 

L’ eseguirlo per cenno. A regie nozze 
L’ aspirili' sana colpa: io ti prometto 
Che rea non djvcrrò. -Scacciar Saminete 
iJovrei dal core, il so, mio re ; ina ipiesto 
Non posso oH'rir t’ iiigaiiiiarei ; conosco 
elio ramerò lincile io respiri. Ah forse' 

T’ ollViide r aii(or mio. Deh non turbarli j 
Sarà breve l’ oll'esa. lo già mi senio 
lilorir d’ allànno. Oh avventurosa morte! (i) 

Ove per lef riposo 
Alilii.iii fitteli , il, regno. 

Figlio si c.iro , e genilor si degno. 
uinia. Giusti Dei , qual favella ! ( 2 ) , 

Ma sei In pa^lorella ? Ove apprendesti 
A spiegarti, a pensar ? Quanto' ban le reggic 
Di grande , di gentil , quanto han le selvc^ 
D’innocenza e caiidor , congiunto io trovo 
Mirabilnieiite in te. Deh non celarti : 

Chi sei ? chi t’educò ? 

Ber. Qualunque io sono , 

D’iiiaro, il padre mio, deggio alla cura. ’• 
j4ma. E ha saputo un paslor . . 

Ber. Sempre ci pastore. 

Signor , non fu. Visse già d’ .Aprio in corte j 
Ed è lo stalo suo scelta , é non sorte., 
uima. All perchè mai non .sono 

Arbitro ancor del uno voler ! Qual altra 
Più degna s|)osa al liglio mio . . . Ma voglio 
Almcn , quanto a me lice, 

Furti, o Beroe , felice. A tuo talentò 
Impiega i miei tesori ; 

‘ Chiedi grandezze , onori ; nn degno sposo 
F'ra’ miei più chiari e più sublimi amici 
Scegli a tua voglia !... 

Ber. Ab giusto re ebe dici? 

Io pronietlcrmi ad altri! Ogni promessa 
barellile un tradimento. 
j4ma. Ma se resta Sanimele 
Speranza ancor . : . 

Ber. Noli rcslerk. Ti puoi 

Di. me fidar ; nè troppo’, 

Signor, Beroe presume; 

Darà di sé mallevadore un Nume. 

^ma. Copie ? 

Ber. Ad Iside olTrirmi , e fra le sacre 

Vergini sue ministre il resto io voglio 
De’ miei giorni celar. Là, sempre intesa 

(I) l'ianseiii!». (a) Sorpresa. 
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Ad implorar la vostra , 

Farò la mia felicità. Divisa . 

Da chi solo adorai, perché ei t’ imiti, 

Perché un giorno ci divenga . N/ 

Un eroe, qual tu sei , 

Stancherò co’ mici voti almen gli Dei. 
uima. Ah Beroe ! Ah figlia ! lo fuor di me mi sento (i) 

Di stupor, di conleulo. 

Di tenerezza e. di pietà. Chi mai 
Vide fiainnra più pura? 

Chi virtù più sicura ? 

Chi più candido cor? Sainmete, ah vieni, (a) 

S C E N A V. < 

* 

SA M METE E DETTI. 

jima. ViEJfi. Non arrossirti : esser superbo 

Puoi del tuo amo'r. T’appressa pur; ti lascio, 

Ti fldo a lei ; l’ascolta; c se fin ora 
Legge ti dié quel ciglio. 

Quel labbro in questo di ti dia consiglio. 

Puoi vantar le tue ritorte, Tu non dei , com’ é la sorta 
P'ortuiiato prigioniero. Di color che Amore inganna, 

Tuche Amore hai condottiero Arrossir d’ una tiranna, 

Sul caminiu della virtù. Vergognosa servitù. (3) 

S C E N A VI. 

BEKOE E SAMMETE. 

Som. Chi al genitor mai rese (4) 

11 nostro amor palese ? 

Ber. Ei da Nitteti , 

Ella il seppe da me. 

Sam. Più amabii padre 

Trovar si può ! Non tei diss’ Lo ? Conosco 
Tulli i tuoi pregi ; approva 
Gli affelti miei ; di te mi lascia a lato ; 

Ch’ io da quel labbro amalo 
Prenda consiglio in questo dì mi dice. 

Oh padre ! oh caro padre ! oh me felice ! 

Ber. ( Beroe , costanza. ) 

Sam. . E tu non parli ? 

Ber. Ammiro, 

(I) Con tra, porto di tenerezza. (») Vedendo Sammete. 

(5) Parte. (4) Con curioiita cd allegrezza. 

AJkta^t. T. io 
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Principe , il tuo bel cor. Per un tal padre 
La giu!>la m’ innaminora 
hicono5cenza tua. Dimmi : non merla 
Un si buon genitor da un grato figlio 
Ogni prova d’ amor ? 

Som. Se il cicl m’ intende , 

Qualche via m' aprirà , cara , ond’ io possa 
Farmi una volta al genitor palese. • 

JBer. Consolati , Sainracte ; il ciel t’ intese. 

Sam. Come ? 

Ber. Da te dipende 

La pace dell’ Egitto e la paterna 
TraiU{Uillità. 

S(un. Da me? 

Ber. Si. 

Saia. Parla ; a tutto 

Pronto son io. Qual per si grande oggetto, 

Qual impresa , ben mio compir dovrei ? 

Ber. L' impresa è dura j abbandonar mi dei. 

Sam. Che ; ( 1 ) 

Ber. Abbandonarmi. 

Sam. Abbandonarti ! Ah forse 

11 padre mi deluse? 

Ber. Il padre è giusto ; 

, T’ ama , non t’ingannò. 

Sant. - Chi dunque chiede 

Si crudel sacrificio ? 

Ber. Il ciel , la terra- ; 

Tu stesso , se voirai , 

Samini'te, esaminarti , il chiederai. 

Sei fido alla tua patria? 1 suoi passati 
Rischi non rinnovar. Rispetti il trono? ■ 

Mon avvilirlo. Al genitor sei grato ? 

Non scemar sì bei giorni. Ami te stesso ? 

Rifletti al tuo dover. Beroe t’è cara ? 

Non opporti al destin : lasciala in^ quello 
Stato in cui nacque, e non espor f oggetto 
De’ dolci afietti tui 

All’odio, al riso ed agli insulti altrui. 

Sam. A parlarmi così valor ti senti ? 

Ab la virtù che ostenti, 

Brroc crudel, di poco amor t’ accusa. 

Ber. Di poco amore? Oh Dio! 

Se vedessi , ben mio , 

Come sta questo cor , com- io mi sento , 

No, cosi non diresti. 

Sam. ' A non amarmi 

(i) Auouico. 
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Pur disposto già sei. 

T’ inganni. Io posso , 

. E voglio amarti sempre. Io di monarchi 
Debitrice all’ Egitto 

Non son, come tu sei ; non è l’amore 
Delitto in Beroe. Io libertà non bramo, 

_ Quando ti scoglio. Il dolce cambio antico 
De’ nostri cori, in quella parte almeno 
soffre la virtù, serbar vogl’io. 

Ti rendo il tuo; ma non dimando il mio. 
Suftì, Ah se vuoi eh io non t* ami non mostrarti 
. Cosi degna d’ amore, anima mia ! 

SCENA vir. 
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BDBASTC eoa ccàrdie e detti. 

Bub. Auksi a te m'invia , 

Pastorella gentile. È suo volere 

Ch’ io dipenda dal tuo. Di me disponi j 

Esecutor son io 

Qui de’ tuoi cenni. « 

Amato prence. Addio. 

Sam. Cbe ! Già mi lasci ? Ah dove vai ? 

. Fra poco 

Sapra tutto Sammete. 

Sant. I passi tuoi 

Seguir, vogl* io. 

Ber, No J «’ è pur ver che m’ and , 

Resta, ben mio. Quest'ultimo io ti chiedo 
Pegno d" amor. 

Sam. Che tirannia ! Ch’ io resti 

Cosi senza saper ... 

Ber. Fidati , o caro ; 

Da te lungi io non vo ; caro, io tei giuro, 

D’ altri non sarò mai. Come tu fosti 

£ 1' unico e il primiero 

Sarai sempre tu solo il mio pensiero , 

Per costume, o mio bel nume, Nel bel fuoco in cui m'accesi. 
Ad amar te solo appresi , Arderò per fin qh’ io mora; 
E quel dolce mio costume Non potrei, volendo ancora, 
Diventò necessità. Non serbarti fedeltà, (i) 


if) Parte con Bubaite o con le goardie* 


* 


/ 
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SCENA Vili 


SAMMETE , POI NITTETI , ikdi AMENOFI. 

Sarti. Assistetemi , o Numi ; 

Son fuor di ine. Clic avvenne? 

Dove Beroe s’ invia? Pcrcliè mcl tace? ^ 

Clii la sforza a lasciarmi .? Ed io fra queste 
Tenebre ho da languir? Morir degg’io, , 

E ignorar chi m'uccide ?• £ il mio tesoro ^ 

È il genitor che mi tradisce? (i) 

Nit. > Ah prence , 

Son rea ; perdona. Un improvviso assalto 
Di cieco sdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

Sarti. No , principessa , (a) 

Possibile non è. Beroe incapace 
È di tradirmi. Ha troppo'- bello il core. 

Troppo candida ha i’ alma. 

JSit. O non m’ intendi , 

O non t’ intendo. 

Sarti. f (3) ( In questa angustia , in questa 

Oscurità come restar ? No j voglio 

Raggiungere il mio ben . . . Ma, ob Dio ! m’impose* 

Di non seguirla. ) (4) ' . • 

,4me. Al genitor, Sammete, 

Il passo afifretta. Egli m’ impose ... 

Sarti. , Fid io 

Ubbidirla non posso . 

Nulla ho promesso a lei. Quand’ io la siegua , 

Non dee Beroe sdegnarsi. (5) 

\/ime. Odi ; l'arresta. 

Qual favella è mai questa 2 Io non ritrovo 
Senso uc' detti tuoi. Non sembra intero, 

Caro prence , il tuo senno. . , 

Sani. E vero , è vero; -- 

Son fuor di me ; perdona : 

La ragion m’ abbandona. Ah chi pretende 
Ragion da un disperato ? 

' Non r ha chi non la perde in questo stato. 

Ali sento il cor trafiggere, Non so dove mi volgere : 
Presso a morir son io j Iiidiiriio i Nomi invoco; 

E non conosco, ho Dio! E il duolo a poco a poco 

Chi mi trafigge il cor. Dej-ciiera in furor, (ti) 

(i) Resta ìnimobile « pensoso, e uoii ode che le utliiuc parole dt 
INilleti. (s) Con vivacità. 

(5) I)a sé. (41 Pensoso , e non intendendo che le ultime parola 
A’Auiruoti. (ó) In alto di partire.' ( 6 } Parte. 
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NITTETI ED AMENOFI. 

JV/t. Povero prence ! Ah quale 

Eslrt iiiilà per mia cagion tu sei ! 

Dc’iblli sdegni mici quanto, Amcnofi , 

Quanto or mi pento! 

Ante. È degna 

Deir eccelsa Nittcti 

Questa pietà. Quanto d’invidia è degno 
Chi P4Ò farsene oggetto’! Io , se ottenerla 
Cosi mi fosse dato , 

Conterei per favor l’ire del fato. 

JVit. Ah dal caso funesto 

D’ esigerla cosi , prence cortese , 

Ti preservili gli Dei. 

Ante. Essi intendono meglio ì voti miei. 

Xiit. Sammete ama da verg ; è amato, e teme - 

Di perdere il suo bene : ad ogni eccesso 
Può il dolor trasportarlo. Al suo dolore 
Deh non l’ ubbandonar. Le p.irti adempì ' 

D’ un fido amico. Io ti dovrò la cura 
Che avrai di lui. 

Ante. Si venerato cenno 

Air amistà s’ accorda. Io vo j ma intanto 
Tu risparmia, o iNitteti, i; 

Qiialclie pietà per gli altri ancora. È grande 
De’ miseri lo stuolo ; . . 

Ne a meritar pietà Sammete è solo. 

Chi sa qual còre ‘ Ancora un timido 

Per te languisce , Modesto amore 

E non ardisce Parirfi che meriti 

Chieder mercé. Pietà da te. (i) 

S C E N A X. 

NITTETI E SUBASTE. 

Hit. Se lasbiassc Sammete, 

Un solo in libertà de’ mici pensieri, 

Amenufi l’avria. Degno è d’amore 
Quel tenero rispetto , 

Con cui celando in petto . • ...... 

Le sue fiamme segrete . . . 

Sub. Amenoii dov’ c ? (a) 

JSit. ^ Cerca Sammete. ........ 

(i| Parte, (a) Con gran fretta. 
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Btib. Dunque ad Amasi io yolu. 

Nit. Odi. Cbe reclii ? 

O’obde vieni? Che fu? 

Bub. Temo , o fitteti , 

Qpalclie fiero disastro. 

Nit. Onde la tema? 

Bub, Volle Bcroe da me d’ Iside a' sacri 
Hccinti esser condotta; 

lo r ubbidii j ma nel tornar dal tempio ^ 

In Siiinincte m’avvenni. Ah principessa « 

Se veduto r avessi ... Io tremo ancora 
liiaiulandone l’ idea. 

Fnrsennalu correa ; chied ea seguaci ; 

Scotea nudo l' acciai' j torbido il volto, 

. Scomposto il manto, il cria , parea dal ciglio 
Vibrar folgori ardenti; 

Fi'cmea piangendo , e confondea gli 'accenti. 

Tfit, E scelto ha Bcroe istessa . . . 

Bub. Perdona , o principessa ; erro , s’ io resto. 

Può troppo un breve indugio esser funesto, ^i) 

Nit. Misera! quai ruine un mio geloso 
Sconsigliato trasporto 
Può cag ionar ! Taciuto avessi : oh Dio ! 

Fu cieco il condottier, fui cieca anch’io ! 

Se fra gelosi sdegni Come si tiene ascoso 

V’ é alcun cbe soffra e taccia, Quell' impeto geloso 
Deh per pietà m’insegni Che tutti esprime in faccia 
Come si può tacer ; 1 moli del pensicr. (a) 

s e E N A XI. 

Gran porto di Canopo ripieno di navi e di noccliieri. 

SAMMETE DALLA DBSTBA TRABHnO PER MARO BEROE y V 
6EGD1TO DI COMFACHI ARSATI. 

Bjer. Ma dove , oh Dio , mi gnidi ? ^ 

Qual furor ti consiglia ? Ah che facesti ? (3) . 

La tua ragion si desti: 

Pensa ad Iside, al padre , a te. > 

Som. • Non posso 

Pensar che a Beroe. E sola (4) 

Beroe la mia ragion. 

Ber. Rendimi al tempio , (jS) 


(ij Parte ia fretta. 

<a) Parte. (5) CoBÙBcia ad oscurarsi il tempo. (4) Lampi* 
Xuoui. 
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IdoI mio, per pietà. Condanna il ciclo 
L' irriverenza tua. Ve’ conio a un tratta 
Tempestoso si fa. Mira de’ lampi 
Il sanguigno splendor ; de’ tuoi ascolta 
Il fragor minaccioso. Ah par vicino 
L’ orrido de’ mortali ultimo scempio! ■ 

IdoI mio, per pietà, rendimi al tempio. 

Som. Eh non turbarti ; è questa 

Passeggera tempesta. Andiamo : aperto ^ 

11 mar ci.olTre lo scampo.' ^ 

Ber. Il mar ! Non vedi 

Che .ogni cammin ti serra 
L’avverso irato ciel? Clic il mar, sconvolto 
Fra il contrasto de’ venti, 

Mugge , biancheggia , c I’ onde 

Con le nubi confonde ? Ohimè, non farti 

Dell’ ira degli Dei misero esempio ! 

Rendimi , per pietà , rendimi al tempio. 

Som. Ma vi sono , empie stelle, (i) 

Più disastri per me? Stanche non siete 
Di tormentarmi ancor? 

Ber. Fuggi , Sammete. 

Sam. Perchè ? 

Ber. Giungono armati. Ohimè ! la fuga 

Impossibil già parmi. 

Sam. £ ben , tutto si perda. Amici , all’ armi, (a) 

Ber. Ah no , che fai ? Cedi piuttosto il brando j 
Abbandonati al padre. 

Sam. Al mondo intero 

M’ opporrò per serbarti , o mio tesoro. 

All’ armi , all’ armi. (3) 

Ber. Oh Dio ! t’arresta ... io moro. (4) 


(i) Con intolleranza impetuosa. 

(s) Lascia Berue , snuda la spada , e seco i suoi seguaci. (3) Ai 
seguaci. (4) Sviene sopra un sasso alla destra. 

Sammete assale furioso le guardie reali , e si disvia iusegnendoda 
alcuue alla sinistra. Intanto fra A balenar dei frequenti lampi , fra il 
rimbombo dei tuoni , fra il muggito marino , a vista delle navi e dei 
Ducebieri, che balzati dall'oude e sospinti dal vento si urtano fra di 
loro, si frangono e si sommergono io parte; aiegue, con lo strepito di 
tumultuosa sinfonia nella spiaggia e nel porto, ostinato combattimen- 
to fra i segnaci di Sammete e le guardie reali, che vincitrici al £ne 
rincalzando gli altri , lasciano vuota la scena. Terso il fine del com- 
batlimento cfssa a grado a grado il furore della tempesta , e si va ras- 
serenando il ciclo , e r Iride comparisce. 
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SCENA XII. 

BEROE cominciando a rinvenire , poi SAMMETE dalla si- 
nistra difendendosi da due de’ custodi reali ^ finalmente 
AMASI con numeroso seguilo d' armati dalla destra. 

Ber. Ohimè ! Deh' per pietà (i) rendimi ... Oh Dei , (a) 
Sola reiitai ! Prence ? (3) Sainiiiete? Ah doye , 

Misera f andò? Forse è rimasto esangue j 
Forse . . . Ma sento ancora 
Colà strepito d'armi, (4) 

Sam. In yan ch’io ceda , 

Teraerarii , sperate. (5) 

Ber. ^ Ah basta , o prence ; 

.Più non opporti agli astri. 

Ama. Olà , deponi , 

Forsennato , quel brando , e prigioniero 
iRenditi a queste squadre. 

Ber. Principe, non opporti. 

•Sam. Ah Beroe ! Ah padre ! (Q 

Ama. Ingrato ! ecco i bei frutti ( 7 )’ 

De’ paterni sudori: ecco la bella ' ,• 

Mercé che tu mi rendi ; ecco 1’ eroe 
Ch’ io mi prèmisi , e che aspettò .1' Egitto. 

Sol nel primo delitto ( 8 ) 

Tanti unir ne sapesti , 

Che i rei più illustri al cominciar vincesti. 

Qual rispetto, qual legge. 

Qual dover non calpesti? Il diiol d’un padre. 

L’ira del ciel , la maestà d’ un trono 
Freni bastanti al tuo furor non sono. 

Ingrato . . . 

Ber. Ah basta. Al prence 

Tutto non dessi il tuo rigor. La rea 
De’ suoi falli son io : le ree son queste , 

Infelici sembianze. Io 1’ allettai , 

Io lo sedussi ; io gli turbai la mente. 

Se mai non mi vedeva , era innocente. 

Ama. D’un figlio contumace * 

In vau la tua pietà ... 

Ber. ' No , contumace 

(i) Senza aprire gli occhi. ( 1 ) Guardando torpreia iatorao. 

(5) S'alza. (4) Di dentro alia tiniilra. '(5) £*ce. ’* 

(t>) Si larcia disarmare. ( 7 ) Ironia lenta ed amara. 

( 8 ) Enfasi seria. 
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Mio re, non é. Conosco ^ . 

Per lungo uso quel cór. T’ama, t’onora: 

^'on son gli eccessi suoi che ultimi sforzi 
I)’ un moribondo amori 

Ama- M’ onora e m’ ama 

Ei , che ad esser mi stringe • - . . 

O iiero padre , o ingiusto re ? Potea , 

Fo r.ic Ignorar che una sua colpa sola 
M’avrebbe oppresso ? il sol dolor d’un padre 
Tenero al par di me' gl’ impeti suoi 
Raffrenar non dovea ? Quest’ è 1’ amore ? 

Quest’ è il rispetto ! Ah questo 
È il disprezzo più atroce , 

Quest’ è l’odio più nero, 

Questo . . . 

Sam. , No, padre mio; no, non è vero. 

Di rispetto, d'amore. 

Qual più da me ti piace , 

Dura prova dimanda. Armi , ruine , 

Mostri , incendii , tempeste 

Affronterò; nè vacillar vedrai _ . 

L’ ubbidienza mia. Ma Berne , oh Dio f , 

Ma Berne abbandonar? Ah padre, io l’amo; 

Io non amai che lei : ' ' 

Ella è tutto per me. Se lei mi togli . • . 

Ama. Custodi , olà , traete (i) 

Al suo carcere il reo. 

^er. Pietà, signor. , 

Sam. Su la paterna mano . . . 

Ama. Parti, (a) 

Sam. Ah concedi al mio dolor verace 

Che questo pegno almen . . . 

^ Lasciami in pace. 

Guardami , padre amato. 

Lasciami , figlio ingrato. 

Amor ti dia consiglio. 

É troppo ingrato il figlio^ 

Ingrato ah non son io. 

Eccede il tuo rigor. 

A TRE 

In quante parti , oh Dio , 

Mi si divide il cor ! 

Signor , de’ falli miei 
Sai la ragion qual è. 


(i) Sammete è incatenato, (a) L’ evitr senza ide;na. 


Ama. 

Sam. 

Ama. 

Ber. 

Ama. 

Sam. 

Ber. 


Sam. 
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Ber. Non ti scordar che sci 

Pria genitor che re. 

Ama. ( In tal cimento , oh Dei , 

Chi mai si vide ancor ! ) (i) 


(i) Partono da direrae farti» 
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FITTETI. 


*« 0 *’**#*'** 0 ** 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 


Xof^e adornate dt statue , con niagnifiche scale che ‘conducono a’ 

dioi reali. 


AMASI E NITTETI , poi BUBASTE. 

• 

iVi'fc fia vero , o mio re ? Varran si poco 
Dunque nel cor d’ un padre 
• 1 diritti di natura ? Un figlio . . . 
uima. Un figlio , 

Che pria di me se gli scordò , non merla 
Ch’io li rammenti. È reo di morte . • • , 

NìL £ reoj 

Ma non 1’ istessa Ijan sempre ì falli stessi 
Velenosa sorgente. E reo ;;ma sai 
Che non ribelle avidità d’ impero , 

Mon disprezzo de’ Numi , odio del padre • 

Gli armò la man : fu giovauil furore , 

Fu cecità d’ amore. E chi può dirsi 
Di tal colpa innocente 7 Ei Béroe adora j 
£i la perdea. Tu non conosci appieno 
Qual virtù , qual bellezza il figlio accese. 

Àh son granai , o signor, le sue difese. 

^ma. Beroe m’ è nota ^ e , più di quel che credi , 
Padre son io ; ma di giustizia io deggio , 

Non di deboli affetti , 

Oggi prove all’ Egitto. Oggi conversi 

Tutti soa gli occhi in me. Da me ciascuno . . . 
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J\u. Ciascun da le dimanda 

Ci.'nKiiza , e non rigor. Mostrati , e udrai 

I lIIc snp, ilici voci a prò del liglio 

II grido uiiivcrsal. Se a te non puoi, 

Uitnalo al commi voto. 

Donalo al mio. Dal tuo favor , da tante ' 
lue regie ollerle autorizzata assai 
Ad implorar mi credo, 

Signor, grazie da te: questa io li chiedo, 

^ma. Olà. U Aprìo una figlia 

J)à legge, allor che iiiiplora. Olà: Rubaste ; 

All Oscuro recinto ’ 

Ov’é Sammete, affretta il passo. 

n- !• 1 I • (Ho vinto. ) 

uima. IJigh che salvo il vuole 

Nittcìi offe.sa , e ch’io consenlo, a patto 

l;he grato ci sia. Purché ad offrirle in dono 

A/t. VSnnén' 

Volo, (i) 

A • ■ , Che fai ? Questo è castigo . 

Amasi , e non perdono. Io mai non chiesi " 

I rezzo deir opra mia. 

, ■ j. . opra istcssa 

II chiedi assai. 

D . . . I>‘'nque tn’ ascolta. ( Ah tutto 

rcr salvarlo si tenti. In vati lu fai 
D un infelice Gglio . * 

Violeiiza all’anior. Sempre sarebbe, 

Bench ei cede.sse , il tuo pen.sier deluso : 

Io ( soffritelo , alletti ) , io lo ricuso. 
a»/n«. Ricusalo , se vuoi } ma venga , ed offra 
Materia al tuo riiiuto. 

Inutil cura. 

Mtna. Ali generosa ! In vano ■ ' 

Ea tua celar pretendi 

Ingegnosa pietà. .Vuoi salvo il figlio, 

Ostinato il conosci , e di sottrarlo 
Al cimento procuri. Io che t’ammiro, 

Secondarti nqii deggio. I sensi miei , 

Bubaste , udisti, A lui li reca, e torna 
A me co’ suoi, (a) 

Dunque? . . . 

n „ -, O «da , 

. o aspetti il suo castigo. 

• ... ( Ah di salvarlo 

l' acciam 1 ultime prove. ) (3) 


IO YoJeu^o partire. (»; Parte Buliaite. (5) lu atto lU partire. 
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v/rmz. Dove j Nilteti ? 

NU. Ad arrossirmi altrove, (i) 

S C E IV A II. 

AMASI, inni AMENOFI. 

^ma. Ah de’ falli dol figlio in- parte *! reo 

11 mio sovi-rcliio amor. Foco , or m’ avveggo . 

Il mio cor gli celai. Troppo conosce 
Che il punirlo c punirmi ; e forte il rende 
La deholez/,a mia. Ma s'ei non cede, 

■Giudice e ve . • . No ; cedei-à. Si sprezza 
Da lungi-, il so , ma- non si guarda poi 
Con la costanza istossa ' 

Il iiiumento fatai , quando s’ appressa. 
jinte. Con sollecita istanza 

D' l.side il sacerdote . ' 

Chiede , signor , che fu l’ascolti. 

Ama. Intendo. 

Del 'tempio profanato 
Vorrà vetidctta. 

Ame. A me noi diìsse. Ei reca 

Un chioso foglio, ed un noni canuto ha seco.. 

Che alla spoglia mi parve. 

Non ai detti, un pastor. 

Ama. Che fia ? S’ .ascolti. (2) 

Tu qui Biihaste attendi , e qxiandu ei giunga , 

Sollecito m’avverti. (3) 

Ame. Eccolo. 

Ama. Oh Dei ! (4) 

In qiK-lla fronte oscura 
Leggo la mia sventuiv. 

SCENA III. 

BUBASTE E DITTI , mni BEROE. 

Ama. . E ben ? (5) 

Jìub. Signore ... (fi) 

Ama Dunque ad onta di fante- 

(jvazie Sanimele è ancor ribelle 7 
Bub. è amante. (7) 

(1) Porle. 

(ì) In nttn <H partire. (3) Come «opra, (/f) 13«*po cs«er«Ì rivoUain 
c nver guardalo atteutameiilo Bubattle entro la si'CMia. 

(^) Con premura a Hubiistc. (6/ Con lian»re , lardando in i Ì<{mu. 
dere« (7) In aUo di «casa» 
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Ama. Dunque non han più loco 
Nè ragione in quel core , 

Nè timor , nè pietà ? 

Bub. L’ occupa amore, (i) 

Ama. L’ occuperà per poco. ( 3 ) Un sangue reo 
Si versi ancor che mio. (3) 

B er. Misera ! 

Ame. ^ Ah pens$ . . 

Ama. Tacete. Alcun di Im ( 4 ) 

Più non osi parlarmi. È chi il difende 
Reo dell* istessa pena. (5) 

Ber. Ah signor , per pietà m’ odi, e mi svena. (6) 

Ama. Beroe , soi^i ; che vuoi ? 

Ber. L’onor del figlio , 

La pace del tuo regno, 

La tua felicità , tutto io ti tolsi } 

Tutto ti renderò. L* ira sospendi 
Finché al prence io favelli, lo tei prometto 
Pentito , obbediente , 

Sposo a Nitteli, e in questo di. 

Ama. Ch’ io speri 

D’ un figlio reo l’ emenda 
Dalla cagion che 1’ ha sedotto? 

Ber. Il ferro 

Alto a ferir può risanar. Ti fida. 

Credimi .... 

Ame. Ah sì. Rammenta 

Aprìo e il luo^ giuramento. E d' altri il figlio; 

Sai che il devi a Nitteti. . 

Ama- Ei la ricusa. 

Ber. L’accetterà: lascia ch* io parli.. 

Ama. , ' A lui 

Va , se vuoi ; non tei vieto ; 

Ma ritorna a momenti. 

Ber. I àuoi custodi 

Mei viclcran. 

Ama. Del regio assenso il segno 

'Questa gemma sarà. ( 7 ) Va; ma vedrai 
Ch’olire ragion del tuo poter presumi. 

Ber. ( Or la vostra assistenza imploro , o Numi. ) (8) 

Ama. Se un tenero disprezza Sarebbe or debolezza 
Pietoso padre in me, D’Amasi la pietà.: 

D' un giudice ed’ un re Amasi non avrà 
Soli'ra il rigore. Questo rossore. ( 9 ) 


( 1 ) Come sopra, (i) Etce Beroe e resta indietro. 

(3) Con molto sdegno in atto di partire. (^) Coi> molto sdégno. 
<S) Partendo. ( 6 ) Amasi si rivolge, Beroe si.gel|a a’ suoi piedi, 
(;) Le dà 1’ anello, (U; Parte in fretta. ( 9 ) Parte. 
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S G E N A IV. 

AMENOFI B BUFASTE. 

Jlme. Dote , Subaste ? 

Sub. Appresso al re. 

j4me. Non puoi. 

B ub. Perchè ^ . 

Ante. D* Iside è seco 

11 sacerdote. • 

■Bub. Il sacerdote ! Ei mai 

Non lascia il sacro albergo 
Senza grave cagioa.-T’ è nota? ^ 

Ante. Un foglio 

In man gli vidi , ed un pastore al fianco : 

Altro non so. 

Bub. Contro Sammete il padre 

Forse irritar vorrà. 

Ante, Deh tja , che sei 

Sempre" d’ Amasi a lato i moti osserva 
' Del confuso suo cor. Se qualche ali^e 
Gli uscisse mai dal labbro 
Improvviso comando. 

Sospendilo; in’avvcrti. 11 caro amico • 

Merla pietà. 

Bub. Nel portico vicino 

Amasi attenderò : lutto saprai ; 

Fidati a me. L’opporsi al suo rigore 
É di fida pietà saggio consiglio : 

Conserva il re chi gli conserva il figlio. 

La mia virtù sicura , Saria d' ogni sventura 

Parla d’ entrambi al cor } Fra lor comune il duolo , 
Dal figlio il genitor E chi ne salva un solo , 

No non divide. Entrambi uccide, (i) 


i$) Parte. 
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5 C E N A V. 

A M E N 0 F I 

Ah proteggeli , o Numi-, , 

Qiie>lo re , quento regno. Ubbidienza. . 

Inspirate a .Sainracte: e sposo . . . Oh DÌO ! 

'NiUeti pcrd<J-ei. 

Come! E gli affetti miei faran contrasto 
Al voto di ragion ? No; sono amante. 

Ma si deboi non sono. 

Della ragion col dono il ciel distinse 

Gli uomini dalle fiere ; e sì geloso, * 

Del dono io so.n , che risentir lo voglio 

In quegl’impeti ancora 

Che alle tkre ho comuni. Uom che si scorda 
Del privilegio suo, qnalor lo sproni 
O r amore o lo sdegno, 

È ingrato al cielo, e d’ esser fiera è degno> 

Si , mio core , intendo, intendo j 
Tu conlrasli , e ti lamenti ; 

Tu sospiri , e mi rammenti 
La tua cara servitù. 

No , mio cor , fra’ tuoi mariiri 
Che sospiri io non contendo, 

Purché siano i tuoi sospiri 
Un trofeo della virtù, (i) 

S C E N A VI. ' 

Fondo oicuro di antica .torre , cbiuao in varie parti da ragginoli c.ia. 
celli che lasciauo vedere ili lontano le roviOote «cale^ per cui vi ai 
scende. * 


BEROE B SAMMETE nisAaHATO. 

I 

Sam. Come I Sposo a Nillcli ( 2 ) 
lieroe mi vuol ? 

Ber. Si , caro prence , c prima (3) 

Cbc il Sol giunga all’ occaso. Or non si tratta 
Di grado , di decoro. 

Di ragion , di dover. Quest’ imeneo 
Della tua vita c il solo prezzo : al padre 
lo f bo promesso j e il latal colpo appena 

(1) Parte, Turbala. Sullecita e afiauuata. 
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Ho sospcra cosi, Non v' é più tempo 
D’ esaminar : salvati , vivi; io prego, 

Io consìglio , io comando. 

Sam. E ad altra sposa (i) 

Tratiquillamente in braccio ... 

Ber. A tu non dei (a) 

Saper , com’ io mi senta 
In questo punto il cor. 

Sam. Ea tua costanza 

Lo palesa abbastanza. 

Ber. .E ben , se vuoi , (3) 

Credi pur eh’ io non l’ amo. Al nuovo luccio 
Per punirmi t’ alTretta ; ’ • 

Conserva la tua vita, e sia vendetta. 

Sam. Non è facile impresa 
L' imitarti , o crude!. 

Ber. • Sarei pietosa , 

Se spirar ti vedessi ? Ah prence amato , (4) 

Volan gl’istanti ; il re m' attende. Ah cedi 
Ai padre , al fato , al mio dolor. 

Sam. Ch'io stringa (5) 

Sposo altra man . . . 

Ber. Si la tua Bcroe il vuole (G) 

L’ arbitra , mcl dicesti , 

Son pur io del tuo cor. 

Sam. Che pena ! (7) 

Ber. Io tremo, 

Io palpito , io mi sento 
Tutto il sangue gelar nel tuo periglio. 

Prence , pietà : là chiedo (8) 

Per quei teneri sguardi, 

Per quei sospiri, onde a parlar fra loro 

Hanno ne’ primi istanti 

Le nostre incominciato anime amanti. 

Sam. Ahimè! 

Ber. Si , lo conosco , (9) 

Sei già disposto a consolarmi. Al padre 

Ui'l lieto avviso apportatrice 10 volo. (10) , ' 

Sam. Ferma, Beroe. (11) 

Ber- Perchè ? 

Sam. Troppo pretendi. (la) 

(i) Con ironia lenta ed amara. > 

(a) Con tenerezxa. (3) Con rasseznnzione affettata, (i^) Coa pasiio. 

pe. (3) Con ammirazione. (6; Con dolcezza ed affetto. 

(7) Dubbiato, (8) Teneritiiina. (9) Con ilarità e fretta, (io) la 

atto di partire, (ii) Con premura autiota. (it) Riiulutu. 

m a rw> 


Mutast. T. K, 


it 
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Io non posso, io non voglio; io di Ncttetl , 

Rovini il cicl , non sarò mai consorte. 

Ber. Dunque della Ina morte (i) 

SjTcttaliicc mi vuoi? No; (a) questa pena 
Per un’ anima fida è tioppu amara. 

Guai «la, se non Jo sai , guardami e impara. ( 3 ) 

Sfi0i. Penuiti! (4) 

AftVetli il colpo, ( 5 ) 

Se d’un*passo l’ appressi.' 

Sain. Ah Beroc , ah cara (6) 

Parte dell' alma mia , 

Pietà ... _ ' 

Ber. Quella che ottenni , 

Ti rendo, ingrato. (7) 

Sam. Ah no ; prescrivi, imponi , (8) 

Di’, qual mi brami. 

Ber. Ubbidiente al padre , (9) 

Fido sposo a Nittcti , e de’ tuoi giorni 
rispettoso custode. , 

Sam. fi dfl’oni (10) , ' 

Dunque , o cara , l’ acciai'. Pronto soii io 
Tutto , tutto a compir. 

Ber. Giuralo, (n) 

Sam. 

Che tirannia ! Beroe , mia vita . . . 

Ber. Ingrato ! (i 3 ) 

Dnrifpie delusa io sono , 

Se di te m’ assicuro ? 

Ah vedimi morir. (i 4 ) ' _ 

Sam. Fermati ; io giuro. 

Getta quel ferro; eseeutor fedele; 

Sarò di ’ cenni tuoi ; lo giuro a'Nupii : 

Lo giuro a le, eor mio. 

Ber. ( 0 vittoria crudeli ^ (i 5 ) Sammetc , addio. (iG) 
.Voto. Dove sì presto ? 

Ber. Al re. 

Sam. Scntlinii almeno , 

Pria che a lui l’incammini. 

Ber. No, prence. I siioi confini 1 


(r) GrAvé, turbila e lentn. (i) Si ^lontana. (3) Snuda uno «tife. 

( 4 ) Mt>v»*ndo^i *avvìcih.»r<i e tr;iUcnerla. (Sj Sollt'Vji il brac* 
ciò ii) allo di ferirsi. ( 6 ) Arn «f.'rndo^i. iy) In alto di ferirti. 

(3) Slonianaiubiii. ( 9 ) Con niitorit.). 

(lO) Con sommìtsione. (ji) Aiitorrvl#* come «opra. <iai In nfto sup- 
plichevole. (i5> Grave , torbida e minacciosa. (>4) Risoluta in atto di 
fsrir^ì. (i5) Getta lo stile ^ c s'abbandona come stanca. ( 16 } lu atto di 
partire. * 


Oh Dio! (12) 
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ATTO TERZO. 

Ha la nostra virlù,,Nc arriscliia il friiKo 
Chi quelli eccede. È l’abusarne ormai 
Temerità j l'u ciinenUta assai. 

Bramai di salvarti; Vuoi grato moslrarli ? 

Già salvo II Vedo: Del diiol tuo funesto 

Dal del più non chiedo; Procura che questo 
Mi basta cosi. Sia l’ultimo di. (i) 


SCENA VII. 


SAMMETE soto ^ indi NITTETI con seguaci aamati. 

Sam. Misero , clic giurai ! Gdinc da quella 
Dividermi per sempre, onde diviso 
ViVer non posso un solo istante ! Ah tixippo 
‘ Per soverchia pietà , L’eroe crudele , 

Ah tu non sai . . . Ma quale 
Di rugginosi cardini improvviso , 

Stridore ascolto? Inusitato ingresso 
S’apre colà. Chi tia ? Nateti ! Oh stelle ! 

Ed armali ha con se! La sua vendetta 

Era quest’ orride tòrse ombre'- segrete > 

A nasconder verrà. 

2fit. ■ Fuggi , Sammete ; 

Chi fece il tuo periglio, 

Ti reca libcità. Chiusa ogni via . ' 

Han trovata i mici priighi al cor del padre.; 

Questa l’oro m'apri, (a) Gli allri riguardi 
11 mio dover lutti lia posposti. 

Sant. _ ^ È. tardi. 

JMl. Tardi sarà , se non risolvi. Un solo 

De’ reali custodi ' ' • 

Che a.scolii, clic s’avvegga ... Ah prence, ah fuggi, 
Non t’ arrestar. . 

Snm. ' Non è più tempo, 

JS'tt. ^ Ingrato !■ 

Dalla mia man li spiacc 

La vita ancor! Va; non temer, non chiedo 

Mercè dell'opra. 

Sant. Oli Dio. Nitteti ! (3) 

il' Intendo ; 

Perder Beroe paventi 
Lasciaiidulu cosi. Va pur : l' avrai ; 

, , lo Ile sarò coslode , 

, . .(’) T'i'i'ti". (») A<( cnuaudu la porla per la <{uale è venuta. 

(■j) Coji ii)ip.uifura. 
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A te si serberà. 

Sant. Qual nuova è questo 

Ecoesso di virtù ! iJopo un rifiuto . . . 

SCENA Vili. 

SUBASTE E PETTI. 

Bub. Pberce ; ti chiede il re. 

iVii. ( Tutto é perduto. ) 

Sant. Giunse già Beroe al re? 

Bub. Ko ; ma desia 

Amasi di vederla. Io per cammino 
In lei m’avvenni, e raffrettai. ' 

Sant. Che vuole 

Il genitor da me? 

Bub. Noi so. Lasciai 

D’ Iside seco il sacerdote ; e solo 
Te condurgli m’ impose. Andiam ; ci attende : 

Non r irritiam. 

jNU. Deh non esporti. (») Amico, (a) 

Salviam Sammete. Io quel cammin gli aperà , 

£i può , se non t' opponi . . . 

Sant. A d’ agitarti 

Per me cessa , o Nitteti. Al padre è forxa 
Ch’ io mi presenti. 

iVil. Ed incontrar non temi 

1 paterni rigori ? 

Sant. Son finiti ( ah pur troppo ! ) i mici timori. 

Decisa è la mia sorte^ La vita ormai , la morte p 

Tutto cangiò d* aspetto : Il trono e le ritorte , 

Più non mi trovo in petto Indifferente oggetto 
Nè speme, né timor. Divennero al mio cor. (3) 

SCENA IX. 

N I T T E T L 

VoLPBiLB : incostante.' 

La fortuna è per gli altri ; a danno mio < 

Solamente 1’ istesso 

Ostinato tenor sempre mantiene ; 

Nc ottener, né salvar posso il mio bene. 

Son pietosa e sono amante } Mai felice un solo istante 
E nemica ho la fortuna Non provar fin dalla cuna 

- Nell’ amor, nella pietà. È crudel fatalità (4) 

(i) X Ssiuiuett. A Subaste. (3J Parte cuu Bubaste. 

(4) Parie. 
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S C E N A U L T I M A. 


Raggia di Canopo riccamente adorna ed illuminata in tempo di notte 
per feateggiar l’ arriro del nuovo re. 


AMASI con foglio in mano ed AMENOFI. Grandi d E- 
gitto , nobili etiopi y oratori delle provincie ^ P^SS^ guar- 
die reali e numeroso seguito <f altre nazioni ; indi 6E- 
ROE , poi SAMMETE con RUBASTE, e Jinalmente 
NITTETI. 

^me- Ma qual gioia improvvisa ^ (i) 

Signor , ti ride in volto ? Ah la mia fede 
Menta pur eh’ io n' entri a parte. 

^ma. Amico, 

Tu vedi de’ mortali 

Oggi il più lieto in me. Sappi ... , 

Eer È compito , (a) 

Amasi , il mio dover ; Sammete . . . 

Ama. Ah dove , 

Dov’ è ? Tanto al mio ciglio 

Perchè tarda ad offrirsi ì , - 

Sam. Ah'padre ! (3) 

Ama. Ah figlio ! 

Sam. Pentito, nhhidicirfe 

Eccomi a’ piedi tuoi. Del fallo 'mio 
11 castigo a soffrir pronto son io. 

Ama. Sorgi, li tuo pentimento 

Chiede premio , e l’avrà. O’ Aprio la figlia> 

Ti renderà felice ; e Beroe istessa 
Non ne sarà gelosa. 

Sam. Ber. ( Oh Dio ! ) 

Ama. Questa è Nitteti, ed è tua sposa. (4) 

Sam. Che mai dici ! 

Ber. Io Nitteti ? (5) I 

Sam. Come esser può ? - 

Ama. Non dubitar del. dono : 

La tua Beroe è Nitteti. 

JNit. ‘ Ed io chi sono ? 

Ama. Ah vieni , amata figlia, (6) 


(i) Alla dettra d' Amati, (a) Come topra. 

<3} Gettandosi in ginocchioni alla siiiislra del padre. f4) Prende 
•enea frella Beroe per mano , e la conduce a Sammete. (S) Esce Hittett 
« r ascolta. (6^ Le va incontro, 1’ abbracci» e le resta alla destra. 
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• Vieni al mio seno. i 
Tsit. , Io figlia tua ? 

^ma. Sì, quella 

Ainrstri die b.'imbina 
. >' Giù [nuusi estinta. 

Jìf-r. Io nulla intendo. (0 ' ' 

Ama. Ascolta. 

La reai madre tua 'perde la vita 
Nel (liiila a te. Da un subito in quel giorno 
^lolo ribelle, Apiio a fuggir costretto , 

Te iti fasce alla mia ^po^a 

Per ci’lai'ti fidò. Grave ella il seno ' 

Iti parlo ormai maturo ( e Amcslri è quella 
Cile espose poi ) lenta foggia. S’avvenne 
In un paslor : tacque il tuo stato, e a lui 
_ Come Biroe ti diede. Aprio in Canopo 
Tornò poi vincitor. Da lei ricliicse 
Il confidato pegno. Elia , il nascosto 
Pastor cercato in vano , Aincstri estinta 
A far credere attese ; 

La pubblicò iNilleti , e .al re la rese. 

Sum: Tutto ciò donde sai? 

Ama. Da questo foglio 

Che, impresso. di sua man, la mia consorte 
D’ Iside al sacerdote 
Morendo consegnò. 

Ber. Dunque celalo 

■Percliè fu sin ad or ? 

Ama. Temca la .sposa 

, eh’ Aprio si vendicasse e d> II’ lugaiino 
£ della sua mai custodita figlia 
In Sanimele ed in me. Quindi prescrisse 
Che a tulli , Aprio vivertdo , 
bi tacesse l'arcano. 


JSit. Anche al consorte ? 

Ama. Si. L’esatta mia fé , la mia paterna 
^ Tenerezza sapeva ; c mi suppose 
' Complico mal , sicuro. ~ 

Ame. E chi ne accerta, 

SoflTri il mio zcl , clic qui'sia Berne è quella ? 
Non può Supporne altra il pastor ? 

Ama. No ; quando 

A Ini la consegnò , cauta la sposa 
Con nn acciai di queste note impresse (a) 

* Il destro alla bambina 

Tenero braccio , ove alla man confina. 


(>) All Amati. 

^%) Mostra i caratteri nel foglio. 
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B:r. É vero : eccole; osserva, (i) 

^/«o. Il so. Poc’anzi 

Iiiaro già mel disse. 

3er. Inaro ! Ah dove 

E il padre mio ! 

^ma. Seco il conduce al tempio 

D’ Iside il sacerdote , 

Che d' un doppio i luetico va per mio cenno 
A prepararsi al nio. O^gi d’ Anuslri 
Voglio sposo Ameiiolx ; ed alla vera 
Nilleli il mio Suiimiele. 

^me. E al cor d’ Amcslri 

Posso aspirar? 

JVii. T’ è ben dovuto. 

JUtr. Io temo , 

Sammete, di sognar. 

Sam. ' Bcroe, io sento 

Che angusto il core a tanta gioia ... 

Jma. Ancora , 

Tempo , o figli , non è di sciorrc -il freno 
A’ vostri affetti. Oggi propizio il cielo 
Diè per voi di clemenza un raro esempio : 

Prima al tempio si vada. 

/ 

TUTTI 


Al tempio , al tempio. 


Coro 

Temerario è ben cbi vuole Cbi sperar poteva il sole, 
Prevenir la sorte ascosa , Quando 1’ alba procellosa 
Preveder dall’ alba il di. Questo giorno partorì ? 


(t) Ad Amasi. 


\ 


\ 
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ARGOMENTO. 


BK la promessa da Meleagro celebre caccia del 
portentoso cinghiale calidonio raccogliesse in Etolia tutto 
il fior della Grecia , parte ambizioso di gloria , parte sol- 
lecito dtlC evento ; che dalla valorosa Atalanta ricevesse 
il pri mo colpo la fiera , e che fosse^ poi questa da Melea- 
gro atterrata , sono le notissime poetiche memorie dalle qua- 
li nascono i verisimili del presente drammatico componi- 
mento. 
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ATALANTA , principessa d’Argo, seguace di Diana , amica 
d' Aslcria. 


MELEACRO, principe d’Elolia, promotore della caccia Ca< 
lidonia. 




CLIMENE , seguace di Minerva , sorella d’ Alalanta. 


ASTERIA , sorella di Meleagro, seguace di Diana , amica, 
d' AUlanta. ' , 


CoMPACHB della principessa Climene, che non parlano. 


Cori di cacciatori che si odono da lontano, ma che non coat- 
]uriscono sulla scena. 


\ 

L‘ azione si raypresenla sull' ingresso del l/osco Cale~ 

donio. 
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LA COROAA. 

azione teatrale. 


SCENA PRIMA.. 

r ' ■ 

Alla delira , innanzi , aspettò esteriore di magnifico , ma rustico edi- 
ficio , elevato vicino alla selva per comodo delle cacce renlì. Alla 
sinistra antichissime inselvatichite ruiiie^ Dal medesimo lato, al- 
quanto indietro , picciolo tempio cousccrato a Diana col simulacro 
della Dea, che sostiene nella destra una corona d'alloro, 'l'uUo il 
rimanente della scena, sino agl» ultimi lontani, esprìme l'iiumcn- 
•ita delia vastissima foresta Calidouia* 

ATALANTA con dardo alla mano , seguita da OLIME- 
NE, indi ASTERIA dalla parie opposta, annata pari- 
mente di dardo. 

Ata. ]^0N Io sperar, Climenc , 

Rall'rciiarmi io non posso. 

CU. Oh Dio , germana , 

Rammenta almen . . . 

Ata. Rammento 

Che della Dea di Deio 
Seguace io .''Oii j che la terribil fiera , 

Che la frondo.sa infesta 
Culiduiiiu foresta 

Oggi atterrar si dee. Colà d’ alloro 
Veggo in man del mio Nume il nobil serio, 

Che all’ onorate! fronte 

Sarà del vincilor degno qrnamento 

E di si bel cimeuto 
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S|>cU:ilricc oziosa esser degg’io? 

All non sia ver. Non tralieucrioi : addìo» 

CU. Ferma, (i) 

iJove , Atalanta ? 

Al bosco. 

. r , , . . senza 

J.a lin fedele Asteria? Ah dove c mai 
Quella , che mi giurasti, 
iìì tenera amistà ? 

, Sarei nemica 

Se te chiamassi a parte 
Di periglio si grande. 

E il tuo periglio 

Già mio non é ? 

*1 dover l'esporti, 
rcrche il mio non sarà ? 

... Perchè diversi 
I luoi studi ed i miei sono , o germana : 

‘xo nume è Minerva , il mio Diana. 

Cli, E ver, ma di coraggio 
Anch' io sento nel scn . . . 

DJ • I.’ • » principessa , (a) 

Perdonami , 1 impresa i » v / 

Non è per te. Fra l'erudite carte 
Impiega le tue .cure , e lascia a noi 
Quella dell' armi. 

A te! 

Si. Forse ignote 

Son le foreste a me ? Vacilla forse 
Sii la mia destra un dardo ? I più veloci 
Non so tòrse uguagliar ? Parla , Atalanta ; 
llillc tu qual m'avesti 
Fin or Cela seguace . . , 
uila. Ah d’iiD cervo fugace, 

D’ lina timida damma or non si tratta. 

Mia cara Asteria, il tuo coraggio ancora ' • 

Non sccondan Je membra. Ancor sul primo 
Fiorir degli anni avventurar te stessa 
A tal rischio non dei. 

... Quel rischio c appunto (3), 

Lo stimolo maggior. 

No, se tu vai, 

Non pretender eh' io resti. 

Oh Dio ! 

• ' Vorrei (4) 

Jb^scr già nel cimento. 


(i) Esce AsUrin. (a) A Climenc. 

(3) Ardila e risoluta, luipazieute* 
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CU. Volo ad armar la destra. 


Atalanta , 


.Ata. Odi. 

Aste. ' 

Io ti precedo, (i) 

Ala. Ah ferma. 

CU. Io seguirò fra poco 
L’ orme da te segnate. 

Ata. Germana , amica , ah per pietà restate. 

Vacilla il mio coraggio, Fra qiieH’orror selvaggio, 

11 mio vigor vieii meno. Dal vostro rischio oppressa, 
Per voi se il cor nel seno Mi scorderei me stessa , 

Mi sento palpitar. Non ardirci pugnar. 

CU. Di Calidone il prence 

Opportuno s’ appressa. Ei , dell’ impresa 
Eccitator primiero , 

Fra noi decida. 

Ast. Accetto 

Per arbitro il germaii. 

SCENA' II. 

meleagro e dette. 

Le nostri liti , 

Meleagro, ah componi. 

A/el. E che divide 

Anime sì concordi ? 

CU. Gara d’ouor. 

Ast. L’ amica 

Alla futura caccia 
Mi ricusa compagna. 

Ata. A te siam note; 

Facile è il giudicar. Chi fra la schiera. 

Che a’ danni della belva oggi s* aduna. 

Parti che debba esser di noi ì 
Mei. Nessuna. 

Ala. Nessuna ! 

Mei. Il vostro rischio 

Troppo è maggior d’ogni vittoria. In voi, ' 
Esporrebbe la Grecia 
Le più belle speranze , 

Gli ornamenti più grandi , onde è superba. 

Se gelosa non serba ^ 

Questi pegni si cari , a quali poi 
Premi sublimi aspireran gli eroi ? 

E la misera spoglia 


(i) lu allo di rarlire. 
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P’ nn irsiilo cingliial prezzo che adegui 
Il periglio di voi ? CIie*inai la belva 
A noi può minacciar di più fiinc.''to 
Cile la perdila vostra ? Ah non sia vero 
Ch’io Cada in tanto crror. Che mai direbbe 
Pi me la Grecia , il mondo , 

L’età presente e la iùluru ? Assai 

Pa noi non vi distinse 

Con tanti pregi e tanti 

l’rodigo il del ? Sopra di noi regnale ; 

E alla nostra lasciale ... 

Brama d’onor che ne riscalda il senO( 

L’ unica via di meritarvi abneno. 

Sol voi rese il ciel cortese 
Degno oggetto a’ nOslri voli. 

Bello sprone a grandi imprese, ^ 
Dolce premio alla virtù. 

Su, gli eroi flagli astri amici 
E il regnar concesso a voi; 

E agli eroi Tesser felici 
In si cara servitù. 


eli. AI generoso prence 
Che risponder si può. ? 

ylst. Che quei cortesi 

E lusingliicri accenti 
Non bastano a sedurne. 

Alci. E tu non parli, 

Bella Atalanla ? 

Aui. Io liison grata , c sento 

Quanto dobbiamo al tuo bel cor; ma cU’" io 
Le usate armi deponga 
Nel periglio cooiuii pretendi in vano. 

JMel. Ma dunque ... 

Ast. Al gran, cimento, ‘ 

Se ne sdegni seguaci , 

Precederemo i passi tuoi. 

Alci. Si poco 

Vaglion le mie prcgblcre? Altro riparo 
A porte in opra io volo, (i) 

Ata. Ove t’ aflrclti ? 

Alti. De’ cacciatori accolli 
s Lo stuolo a congedar. 

Ast. Come ! 

Aid. Più c.tccia , 

Principesse, non v’ è. Da me promossa , 


r 


(f) 111 ntto di partire, 
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Da me sciolta or sarà< ^ 

\^ta. Che dici ! 

AJel. ' E voi 

Dc;;Ii armenti distrutti , 

De’ dis|>iT»i paslori , 

Dd pubblico tLi'ior , del comua pianto 
Urbiinci sarete, (i) 

Ata. Ah no. 

jist. Resisti , amica, (a) 

CU. Cedi , o gcrniaua. 

AJel. Al tilt posso Atalanta 

Persuasa sperar? 

./Ila. Va ; questo alloro , 

Che roiiteiiderti a noi è ^lerinessu , 

Auguro alla tua (Volile. 

Mei. I voti tuoi • 

M' assicuran l’acquislo. 

Ala. Alinen 1' istcssa , 

Clic prendesti di noi , gelosa cura 
A bbi , o prence , di le. La merla a.ssai 
Quel generoso cor , quell' alma grande 
Tanto del cid distinta. 

il/ e/. Più non trailo or per voi ; la Cera è vinta. (3) 

SCENA 111. 

ATALANTA , CLIMENE ed ASTERIA. 

A.'it. Io fremo. (4) 

Ala. Ab spet Un triti 

Di si noliilo ini|)resa , o mia Climcue, 

Neppnr sarein ! 

Clì. Chi cel contende ? 

Ala. E come ? 

Cli. Obbli.nsii la noia 

\iciii.i toire , a coi .'(in tutte intorno 
Le c.iiii|'iigiie .soggitle c le foreste ? 

Indi mollo |Oliuiinio ... 

A la. E vero. 

_ Unite. 

Dunque corriatn : i passi miei seguite. (5) ' 




(i) Colili «Opra. 

(a) Ad Atal.int.T con premura. (3) Porfe. 
(4) getta sdeguata a sedere. (5) Parie, 
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SCENA IV. 

ATALANTA eo ASTERIA. 
j4ia. No» vieni, Asteria? (i) 

■^ste. A che ? 1’ altrui valore (a) 

Ad ammirar? Venir non voglio. 
jita. E degno 

Quel generoso sdegno 

liel tuo bel cor j ma pur conviene , amica , 

Ohe alla ragion cedendo . . . 

^ Ed è ragione (3) 

Che a noi 1' onor delle più belle imprese 
Si contenga co>i? Forse ha concesso 
Solo all’ alme virili. 

Maligno il ciel lutto il vigor che basta 
De’ gran perigli a sostener 1’ aspetto ? 

Ancb’ io mi sento in petto Se giusto è che si vanti 

Scintille di valor; Di tanti il nome e tanti j 

Di gloria acceso il cor Qual legge , qual dover 

Mi sento anch’ io. Ignoto a rimaner , 

Condanna il mio ? 

atfla. ( Che bell’ ardir ! ) Vieni al mio seno , o cara 
Parte deli’ alma mia. Calma quel , troppo 
Sollecito per ora , v 

Nubile ardor di gloria. Andiam, se m’arai; 

La germana ne attende. Avrem, ti fida, '• 

Avrem ragioni un giorno 

Onde ammirarli ; io già l’ ammiro , e assai ' ^ 

Veggo, in quel che già sei , qnel che sarai. 

Quel chiaro rio che a pena Quell’ arboscello gentile 
Serpeggia or per l’arena, Che ai' zeliri d’ aprile 
Altero iiume un giorno Or contrastar non sa , 

Al mare insulterà. Coi procellosi venti , 

Con le. stagioni algenti, 

- , * Un di contrasterà. 

jisL Ah! così vuoi? 'Ti sicguo. Io non resisto (4) 

A quel dolce costume , 

Di volere a tua voglia. 

Coro di cacciatori dentro al bosco 
alla sinistra iti lontano. 

Al fiume , al fiume. 

(i) Incaiuniiuandoii appreuo a Cllmcus. (sj Cou molta vivacità e 
$òff,uo (S) S’ al£a. 

(4) Coa ufletlo. 
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UdisU? (1) 

Ala. A qaella volta 

S’ incamnoinò la belva. Ab nulla , o cara , 

Vedreui se più si larda. ' 

Alla torre corriam. 

Ast. Ma ch’io rimanga (a) 

In ozio imbelle allor ch’ugni altro asperso 
La generosa fronte ' ' 

l)i uobili sudori ... 

Coro di cacciatori dentro al bosco 
alta destra in lontano.’ 

Al monte , al monte. 

Ast. Resti chi può. ( 3 ) 

Ata. Quali impeti son questi ! 

Senti f fermati , Asteria. 

Asl In van m’arresti. ( 4 ) 

A^- Ohimè ? da me s’ invola 

Come rapido strale. Ah non si dica 

Che in tanto rischio abbandonai l' amica. ( 5 ) 

S C E N A V. 

OLIMENE DI DEHTBO. 

Germana? Asteria? il bosco 
Già qui presso rimbomba , (6) e voi . . . ma dove . . . 
Dove soii mai? Non han rivolti i passi 
Certo alla torre ; io tenni 
L'unica via che là conduce. Oh Dei! 
b’ atl'rettano alla selva , 

Dubbio non v’é. Lo strepitoso invito 
L’ eccitò, le sedusse. £ nel periglio 
Deir amata germana 
A palpitar lontana 

Restar digg’ io? No. (7) dori? Evadne? Eurilla? 

Pace io non bo. Non in’ ode alcuna ? Irene ? 

Alcippe? (8) Alila giungeste. Un dardo, amiche, 


(i) Con vivacità, (t) Con impaxienzn. (S) IncnmmÌD«ndoti Vret- 
. tolota e risaluta verso il busco. {4) Parte. 

<B) P.irte segnendola. («) Esce, (j) Verso la scena a destra. 

(8> Compì riscouo suUa scena alla destra alcune compagne di Gli- 
fuenf. 

Mxtjst. t. y. 12 
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Un dardo a me recate t 

Impaziente io qui v'attendo. Andate, (i) 

Benché inesperto all’ armi , Là vorrei già trovarmi ; 
Spavento il cor non ha} Finehè lonlaii sarò , 

La l-nera amistà Sento che non avrò 

Lo rende au'dace. Riposo e pace. 

Dei , che lentezza ! (i) Eccole. A me lo strale : (3) 
Partite. (4) 

s C E N A VI. 

ASTERIA disarmata e frettolosa , e detta. 

I 

E alcun non trovo !... (5) 

Cacciatori . . . compagni ... _ . i » 

Asteria, ah donde 

Disarmata cosi t 

Senza ferita . . . (6) 

Il mio dardo .colpi. Ma ... la diletta ... 

Alalaiila ... è in periglio. 

CU. Come ! , , „ 

Ast. Il suo -stral nel fianco . . . 

^ Al feroce cinghiai gran piaga aperse • • . 

Non r.irristó. Quello la insegne, ed ella 
Non ha difesa. 

£ 1 '^ All .si .soccorra ! 11 loco 

Mostrami sol . . . 

jisl. '^®1 à dove imiialiida 

Fra qiie’ salici il fiiiiiie ... A li ferina ... Io veggo 
Dagli .sco.ssi cespugli . . . Ecco Atalaiila, 

E la liera non v’ é. Respiro. 

£ 1 '^ Ah vieni, 

Germana , a queste braccia. - 

SCENA VII. 

ATALANTA e dette. 

j4l^. U^’a^mo, un ferro 

Qualunque sia. 

CIL' Prendilo pur, ma sei 


(i) Partono le conipiigtii.. (a) Tornano a comparir le compagne. 
(3) Una di esse porge un dardo a. Climene. (4) Si ritirano. 

(5) Afliinnala. 

(i; Affaiinala. 
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Qui già sicura. 

uita. Ah reggi , (i) 

Della Dea , la mia destra. • 

^st. Ore in tal guisa . . . 

/Ha. La belva ad alTrónlar. 

S G E IV A ULTIMA. 

MELEAGRO e-d«ttb. 

A/eA La belva e uccisa; 

Ast. Uccisa ! 

Mei. Si. 

CU. Chi l’ atterrò ? • 

Mei. L’ invitta y 

Valorosa Atalailta. , 

Ala. Io? Come? Appena 

Dall’ irritata fiera 
Il corso mi salvò . . . 

Mei. Tutto io da lungi ^ 

Tutto osservai. Compresi 

Per r amica il tuo zelo j il tuo coraggio 

Ammirai nel cimento ! 

Vidi il tuo colpo e il tuo periglio; e questo» 

Diè vigore al mio braccio, 

Ali al mio pie. Di cosi bella vita 

Gli dei custodi ogni scoscesa via , ^ v 

Ogni. intralciato varco 

A me facile ban reso. Io non so come 

Giunsi, vibrai lo strai, vidi la fiera 

Distesa al suol ; so che usurpar non posso 

A te si gran trofeo. La belva o cadde 

Sol per la tua ferita, 

O l'opra io di tua man solo ho compita. 

Fe’ germogliare il Fato E dovrà dir chi ornato 

Per degno tuo decoro » Il tuo bel cria ne vede , 

Quel trionfale alloro , Che di gran lunga eccede 

E l’educò |ier te. Il merlo alla mercè, (a) 

CU. Anime grande! 

Asi. Or che sapresti , amica. 

Opporre al mio gerraun ? 

Mei. , Se I or ti piace 

Che anch’io, bella eroina , un grande ottenga 

(i) Vo);.rndosi veriO il aimulacro di Diana. 

(>) Neil' ultimo ritornello dell’ aria Meleagro depono il dardo, • 
va a prendere la corona dalla niano della Dea, che la lottieue. 
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Premio del reio mio , 1’ onor concedi 
A questa man di circondarti il crine 
Del meritalo allór. 

jtta. Che tenti ? Ah ferma , 

Principe generoso, lo defraudarne 
Chi la vita mi diè ! Se a qnealo segno,' 
Signor, mi credi ingrata , ali Iti lui logli 
Più di quel che mi de»ti. AI tuo valore 
liegìio premio è quel serio, c diverrebbe 
Un rimprovero a me. Serbalo, lo prendo 
Si giunta e si gran parte 
Già nella gloria Ina, che il vincitor 
Se ammira il iiiuiido in te , della sublime 
Se adoriiatu. tu vai 

Fronda contesa , io son premiata assai. 

JiJel. Ab , per essermi graia , 

T.I midi , o principessa. 

Troppo ingiusta a te stessa. Il tuo bel core ' 
Per sovercliia virtù deh non rapisca 
11 (iregio alla tua man. Se a me contendi ' 
La gloria di depor su quella fronte 
La dovuta corona , ab mi punisci , 

Non mi premii , Alalaiiia. Al tin li vinca 
11 cosluiiie , il dover. Tu non ignori 
die fra liilli ■ seguaci 
Della Dea delle Selve è legge antica 
Clic ogni pnda appaiteiiga 
Al primo ferilor. l'niiio il tuo strale 
La belva non piagò ? 
jtla. Si, ma la belva 

Fu atterrata dal tuo. 

Già il primo colpo 

Era mortai. . 

jita. ^ol so ; so ben che nacque 

Da quello il mio periglio, 

E che tu mi salvasti. 

j^JcL Era il salvarli 

Interesse comune. 

j4ta. Ed ora è il mio 

Il non esserli ingrata. 

Un guiderdone 

Vuoi donarmi , Alalanta ? Eccolo. Aceelta , 
Giacché di lauto io credilor li sono. 

Questo alloro da me, sia premio o dono. 
Deh r accetta : ah giunga al fine 
Quella fronte a circondar ! 

Mta, Tu lo serba : è su quel crine . 

Destinalo a verdeggiar. 
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Mei. Ch'io r usurpi a quti valor 

- . Che priniier 1’ li.a meritalo! ' * 

At<x. Ch’io l'involi al difen^nrc 

Che i miei giorni ha conservata ! 

Mei, Tanto ingiusto. 

Tanto ingrata 

Mei. jéta. Non mi sento il core in sen. 

Se la gloria dell’ impresa , 

Fu dal Fato a me contesa, 

Arrossir non voglio almen. 

adfsS. Climene , io son confusa. Io non saprei 
A chi dar la vittoria. Una ragione 
L’ altra distrugge ; e 1’ ultima che ascolto 
£ sempre la miglior. 

CU. E pur, se lice 

Ch’ io spieghi il mio pensier, de' gran rivali ' 

L* ostinata contesa 
Concordia diverrà. 

jiia. Come ? 

Mei. In qual guisa ? 

Cli. Del glorioso alloro, onde non osa 

Di voi cingersi alcuno , usa si faccia * 

E più giusto e più degno. Oggi , il sapete. 

Un venerato nome illustra ... 

Mei- E vero. 

.Jta. Intendo, intendo, (i) Ah prence, , 

Forgi or quel serto a me. (a) QucnIo io non ceda 
Ministero ad alcun. Dei nostro Nume 
De|x>niamao al piede. In questa oil’erta 
Accetterà clemente 
Quella de’ nostri cori ; e grati a lui 
Quei saran , eh' ei ne legge 
Anche ascosi nell’alma, interni moti. 

Non che i nostri sudori e i nostri voti. 

TUTTI 

Sacro dover ei chiama Gli dica il- nostro aspetto , 

Del nostro Ninne al piede i In niez/.o al suo rispetto, 

E un tenero lo chiede. Quel che non osa il labbro, 

E riverente amor. * E dir vorrebbe il cor. 


(•) G«tta. il dar4o. (*) Freade it serto clic Meleagro ie presenta. 


Digilized by Google 



Digitized by Google 


(gM DiEta immiiDit. 


i*0« *« 0 «* \ * 

t 


\ 





Digitized by Google 



INTERLOCUTORI. 


VENERE. 

MARTE. 

ADONE. 

EGLE , una delle Esperidi amante £ 

PALEMONE, Nome marino^ 

1 


'La scena si Jinge negli Orti ÈsperùU su le sponde 
del mare Etiopico, 
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PARTE PRIMA. 


VENERE e ADONE. 

yen. F ERMAT* ormai , fermate 
Sul fortunato suolo , 

Amorose colombe , il vostro volo. 

Già del rosato freno 
Seguitando la legge , 

Dall’ odorato orientai soggiorno 
Fin dove cade il giorno , 

Tutta r eterea mole ' 

Abbastanza scorreste emule al sole. 

£ tu , dolce amor mio , 

Scendi , e meco ne vieni , 

Lungi dall' odio e dal furor di Marte . 
Come del cor , della mia gloria a parte. 

'Ado. 11 tuo desir mi è legge. 

Ma dove , o Citerea , dove mi guidi t 
Forse son questi i lidi ’ 

De’ fortunati Elisi 7 0 1’ aureo tetto y 
Dove y allorché tramonta, 

Forse Febo nasconde i suoi splendori ? 

O dell’ ampio ocedn sono i tesori ? 

'J^en. No, mia vita; son queste 
D’ Atlante le foreste , 

Ove da Cipro alta cagion mi guida. 

Qui la famosa pianta , 

Premio dì mia bellezza , 

Tutta d’ oro biondeggia , e al ricco peso 
Delle lucide frutte incurva i rami. 

Vedi che in guardia del felice loco 
Veglia il drago custode, 
ycoi come gdoso 
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Di q.ifl peso die a lui fìdaro i Numi , 

^ou iaseia un sol nioiiicuio al sonno i lumi ; 

^ t, par quasi clic voglia 
Ri lidi r quella mercede, 

Gite può coir opra e coll’umile aspcllo, 

1’ abbia Aliante a lauta cura delto. 
uido. Mia Dea , quanto ti deggio , 

Poufié sol tua mercè tanto unrai f 
r tu. Adone , ab tu non sai 
Quanto amante son io. 

Ade. .-o, beiridol mio; 

E sol talor ni’ affanno 
Percliè non lia il mio core 
Ricompensa che basti a tanto amore. 

Se il morir tosse mia pena, Ma se allor che per te moro, 
A colei che m incatena Son felice, o mio U-soro , ' 

Ilici alma ferita , Dolce sorte è a me la morte, 

G ia vita per merce. ' Non è prezzo alla tua fé. 

/ en. No , no , vivi felice , e per me vivi. 

che t’ adoro e t* amo , ** 

^ t ì bramo, 

wsrzo. Ma clii mai sarà quella 

Vezzosetla donzella 

^ vèr noi b’ incammina ? 

r e/i. 

D’ Espcro amata figlia , 

L' «lei loco felice 
Leggiadra abitatrice. 


Egle è colti , 


E G L E E 


DETTI. 


EgU. Diva del ferzo cielo , 

Rella madre d’Amor, diletto c cura 
J)ti Nn/iii e de’ mortali , 
a^l cui placido lume 
Ebbre d allo piacere 

Amai, l’ onde e le piante, ardon le sfere, 
Jiiiiiiiii , se tanto IÌQ,e , 

Qu.il mai ragion trasporli 
Cosi ricco tesoro 

Dagli orti di Amalunta al lido Moro? 
r e.n. Bella ninfa gentile, 

Non sai che questo è il giorno 
Jn cui sctruloudo Fdisa 
Dal soggiorno piò lucido del cielo 
1 suo, ragggi raccolse in mollai velo? 

11 60 . 

f^cu* ^oij sai eh* io soj^lio 
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Tributaria cortese 
(^ualclif dono offerirle, 

<^ualor 1’ anno rolubile conduce 
Ui questo di la fot lunata luce? 

Egle Se a si bell’ opra aspiri , 

Come mai le lue piante 

Calcali deir Islro m vece il mar d’ Atlante? 

f^en. Perchè dell’ aureo tioiicu , 

Per cui dal di dilla j;raii lite Idea 
Di Pallade e Giunon più bella io sono, 

Dn ricco germe or vo’ recarle in dono. 

E s’ altre \olte è stato 
Di ruiiie c di sdegni 
M inistro a tanti regni. 

Or da me vo’clie prenda 

Qualità per cui renda 

D' Augusta il seii fecondo 

Bella prole all'impero, e pace al mondo. 

Veggio ben io più belle, Teco scorgendo al paro 
O Dea liglia del mar, l'ebo che jiorta il di. 

Le stelle balenar Meli chiaro si parti 

Digli occhi tuoi. Dai lidi Eoi. 

f^en. Non più ; fia tempo ormai 
Che |n r l'aurea contrada 
Solitaria raen vada 
Del ricco peso à impoverire i rami. 

^4do. Deb mio Nume, se lu' ami , 

Lascia che teco venga 

Compagno a si bell’opra il tuo fedele. 

f^en, P'uorchc a Ciprigna sola , 

Anima mia , non lice , 

Neppure ai Numi istessi , 

Che alla pianta felice altri s’ appressi. 

Resta, c per lin ch’io torni , 

Egle teco soggiorni. 

I^gle Mi ila dolce ubbidirti. 

uido. All pensa almeno 

Clic se da te diviso 
Io resto un sol momento. 

La vita è mio tormento. 

J^en. E tu pensa che solo 
Per si bella cagione 
Potrebbe Citerea lasciare Adone. 

Quel rio dal mar si parte 
J’er le nascoste vene j 
Va per f ignote arene , 

Ma poi ritorna al mar. 


Cosi mi parlo aneli’ ic ; 
Ma poi dell’ aiiior imo 
Ritornerò fra poco 
11 foco a vagheggiar. 
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EGLE B ADONE, 

Egle Fohtubato Garzcme, 

Che 6Ì riobil ferita accogli in seno , 

Non ti lagnure ; aneli’ io 

Ardo , e vivo lunian dall' idoi raioa 

Ado, Chi può dal suo bel foco 

Lungc passar qualche momenio in paCQ ^ 

O che amante è per gioco , 

O che non arde all’amorosa face. 

Egle. Sebben lieta mi vedi , 

Forse più che non credi , 

Sospira per amor 1’ anima mia^ 

Ado. K fedeK è il tuo bene ? 

Egle S’ora su queste arene , 

Siccome suol, ritorna, 

Tu stesso nii dirai ; 

Amante più fedel non vidi mai» 

Cosi non torna fido Come ritorna- spesso- 

Queir augellelto al nido- Fedele il mio bel soie,. 

La pargoletta prole Del cor che laiigiie oppresso» 

Col cibo a ravvivar ; La pena a còosolar. 

Ado. Taci ; s’io non m’ inganno, 

Un Nume a noi s’appressa. 

Egle Alla luce funesta < 

Che gli lampeggia in viso-. 

Al ciglio irato e fiero, 

Adone , io lo ravviso , è il Dio guerriero. 

Ado. Ahimè , dove mi ascondo? 

Egle No, l’arresta , e seconda i detti miei. 

Ado, ( Citcrea , mio bel Nume, ali dove sei ! ') • 

MARTE z DETTI } PALEMONE a pabtb, 

' Jtlar, Felici abitatori 

Delle sponde romite. 

Deh cortesi mi dite , 

Se per sorte raccolse 

Il volo alle colombe fuggitive 

La vezzosa Ciprigna in queste rive, 

Egle Come , o gran Dio dell’ armi , 

Tra r erbe non ravvisi 
La cerulea conchiglia a cui dintorno 
D’ alati pargoletti 
11 faretrato stuolo 

Fra gli scherzi interrotto alterna il tol»? 

A/«r. Ma dove ella riposa ? 
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'Ado. Di quella pianta ombrosa , 

Che d’ oro ha le radici e d’or le foglie , 

Ella i germi raccoglie. 

Mar. Al volto , alla favella 

< Tu straniero mi sembri. ' 

Dimmi , come t’appelli, 

£ qual sorte ti guidi , 

Percgrin fortunato, in questi lidi. 

Ado. Elmiro io soii, die dal materno tetto 
Esule pria che nato. 

Bersaglio svenrliirato 
Di b.irbara lòrtuiia , 

Sotto f’ arabo cielo ebbi la cuna. 

Tra s|.eraiize e timori 

Id’ avvolsi in lunghi errori } al fin qui giunsi. 
Varcalo il mar iallace, 

In un bel volto a ritrovar la pace. 

Pai. ( Che sento ! ) 

Egla E nel mio seno. 

Eguale a quel eh’ ei prova , ardor si annida. 
Mar. Oh coppia avventurosa ! 

Pai. ( Oh donna infida ! ) 

Jigle Nè di querele o pianti 
V’ è mai cagion fra noi. 

Mar. Felici amanti ! 

Pai. ( Che martlr, che tormento! ) 

Ado. Appien sarò coiilenlo, 

Se tu , gran Dio ddi’armi. 

Non vieni i tuoi liirori 

E i tuoi sdegni a mischiar tra i nostri amori. 
Mar. No, r.o} vivete in pace, 
lo COSI bella fiamma 
Invidio si, nia non disturbo ; e sono 
1 miei sdegni guerrieri 
Solo ai regni Innesti ed agl’ imperi. 


Di due bell’ anime , 
Che amor piagò , 
Gli affetti teneri 
Turbar non vo’ ; 
Godete placidi 
Nel dolce ardor. 


Oh se fedele 
Fosse cosi 
Quella crudele 
Che mi ferì , 

Meco mcn barbaro 
Saresti , Amor ! 


PALEMONE. 


Tiranka gelosia , lasciami in pace. 
O di soave pianta amaro frutto , 
Furia ingiusta e crudele, 

Che di veien ti [losci , 


<1 
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E dal foco d’aitior gelida nasci, 

Torna , torna , a Curilo, 

P<irti , parli da me. ]\ r tormentarmi 
Basta l’ardor dt 11' amorosa face. 

Tiranna gelosia , lasciami in pace. 

Ad alilo laccio 
Vi dire in braccio 
In un momento 
La dolce amica, 

Be sia lormenlo. 

Per me lo dica 
Chi lo provò. 

, VENERE 

yen. Zeffibo lusingbicro , 
die per r ameno prato 
Vamggiando leggiero, 

Lo sparso odor raccogli , 
p’ le cime de' fiori annodi c sciogli j 
l'itimicillo .sonoro. 

Che scorrendo felice . 

I.a florida pendice , 

11 platano e I’ alloro 

Oralo con Tonde alimentando vai , 

E per T ombre che godi , umor gli dai ; 
Vaghe piagge odorate , 

Ombre placide e chete , 

P<r me senza il cor mio belle non siete. 
.Ado-^ Siam perduti , mio bene. 

E giunto a queste arene 
Dei nostri lidi cori 

Il Dio dell’ armi a disturbar gli amori. 
yen. Che narri ! E come il sai ? 

Ado. Or or seco pallai ; della mia sorte 
Curioso mi richiiiie j al (iero Nume 
Fin.si nome e costume; 

ti perchè non gli è nolo il mio .semhianfe, 
Eeli Filmiro mi crede, e d’ Egle amante. 
yen. Inganno furtuiialo ! 

IMa per firmi sicura 
Coiilro a tanto furore 
Non basta il spio inganno al mio timore. 
Ado. Tremo e pavento aiiclT io ; 

Ma dell’ affanno mio 

Non è cagione, o cara, il mio f origlio. 

Un gelido sospetto 
bli va dicendo in petto: 

Tradirà Citerea gli alletti (noi. 


Rendi a quel corca 
La sua catena. 
Tiranno Amore ; 
Che in 'tanta pena 
Viver non so. 


E ADONE. 
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Ven. Ingralo , e come puoi 

Temer della mia fede? A questo core 
Fuor dilla tua non giunge altra ferita. 

Ado. CIn sa se poi, mia vita, 

Sarà forte ulibaslanza 
Contro tanto rivai la tua costanza ? 

Sarebbe nell’ amar 
Soave sospirar , 

Se non venisse ognor 
In compagnia d'amor 
La gelosia. 

Ven. All troppo , Adone , oltraggi 
Col tuo timor di Citirea la fede. 

Qual ingiusto consiglio 

Ij' un costante a dubitar ti sprona? 

Ado. Alla mia fiamma il mio timor perdona. 
f^en. Lascia , lascia a' me sola 

Piangere c sospirar, bell' idol mio. 

Clic la cugiuii sull io 

De’ tuoi jM-rigli e delle tue sventure. 

Ado. Qual sventura ,, mio Nume? Altra sventura 

10 temer non saprei elio ’l tuo dolore. 

Se a me serbi quii core. 

Sarebbe' all’ alma forte 
Per si bella cagioii dolce la morte. 
yen. Oli Dio ! neiiimen per gioco 

Non parlarnii così ; non è bastante 
In (in sol punto a tante pene il seno. 
Vengono il tuo periglio , 

11 lino giusto timore., il tuo so.spelto 
Congiunti insrciiie a lacerarmi il petto ; 
Talcliè non sa qual sia 

La sua pena maggior l’anima mia. 

Son fra I’ onde in mezzo ai mare , 

E al furor doppio vento 
Or resisto , or mi sgomento 
Fra la speme c fra I’ orror. 

Per la fé, per la tua .vita 

Or jiaveiilo, or sono ardila , 

E ritrovo egLal martire 
Nell’ ardire e nel liiiiur. 

Ado. Volgiti , o bella Dea , volgili c mira . 

Da luiige il Dio guerriero. 
yen. All die pur troppo è vero ! 

Porta l’orgoglio e l’ira. 

Ovunque va , |ier suoi iniiiisfri al fianco : 
Scuote r asta sanguigna , 


Non bau l’alme dolenti 
Nei regni dell’ orror. 
Più barbaro dolor. 
Pena più ria. 
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E alla guerriera testa 
Fan le tremule piume ombra funesta. 
jldo. Dell fuggiamo , idoi mio , 

Quest’ incontro imiKirtuiio , c pensa intanto 
Clic fido a te son io ; 

£ che tutta dipende 

La vita , che mi avanza , ‘ 

Dalla tua fede e dalla tua costanza. 

J''en. Non temer di mia fede, 

Che la tema c fallace, e mio I’ affanno. 
Siegui il felice inganno ; e se talora 
i\gghiaccia sul mio iuhbio 
Qualche tenero senso il mio timore , 

Ti parlerà per le pupille il core. 
jido. Rasciuga intanto, o cara , 

Dal mesto umor quegli umidetti rai , 

£ non li aOliiiger tanto , 

Che non vai la mia vita un si bel pianto. 
Se fedel , cor mio, tu sei, 

Non bagnar di pianto il ciglio; 

Si fa grave il mio periglio; 

Se ti sforza a lagnmar. 

en. Se il mio ben , cor mio , tu sei , 

Se il mio cor vive in quel ciglio 
Come vuoi che il tuo periglio 
Non mi sforzi a lagrimar 2 
Ado. Di d ue cori innammorati 

Serba, Amore, i lacci amati ; 
Fen. Né soffrir di' entri lo sdegno 

11 tuo regno 


A DUE 

A disturbar. 


I 






PARTE SECONDA. 


"'•O»'»#' «o» 


MARTE E ADONE. 


uido. Jr EncHB , Ninne guerriero , 

Co^i loi bido ,e fu ro 

In si placido giorrio it- guardo giri ?- . 

Mar. Pciclic lit’ mici martiri 

Troppo ingiusta mrrcedè t 

Ingrato Amore e Citi!rea mi rende. , , 

^dó. Ma' come ella t’ ofl'ende ? 

Mar- Tutto ho scorso dintorno , 

Di Atlante il hi l^soggiomo, 

Nè ancor ni’ incontro in lèi , ^ i • 

Ne so 'pcrclié s’ involi ..agli, occhi miei. 

^r/o. Korse, me'. tre si alTrèlta 

Per cercarti dal colle alla fontana., 

Non volendo, ti perde. e. si. aUoulana. 

A/rtr. Ah di' IO temo d'ingaiim i. . . 
jldo. No , liellieoso Nume . i - . ; , 

Non dir com , che la. tua' fiamma oltraggi. 

So eh’ è lida al suo bene , • , . . 

E sol per tc vive quell’ ajina in pene. "" ‘ " 

Mar. C on qual ragione , Elm irò' , ‘ ^ 

Ch’ella sia fida ad alt'erinar ti avanzi?' ' 
Ado. Quando lieto pur dianzi ■> • ~ ’ ! 

lo le recai del Ado venir l’avviso , ^ i . 
Cento segni d’ ambr. les.si .in quel viso. ' ì' 

, Da questo c da quel -lato •* ' . '.i 

Rivol.>e iinpa.zieiite i guardi suoi , 

In terrai ppe i_ suoi d^ti «j -, •> .j- 

Fra i dolci sospireìti , • * ' ‘ ■ 

Accrebbe alle sue gote 

IrajiroVviso ro.ssore il bd 'vértnigliO',*’ ' ’ 

E inumidì per tcrnei'ezza il ciglióf 
Mar. Quando lusinga e. liiace . < '.■'‘'O'' «'vm'" 

Meli sincero ^ii| 

Ado. E pure al core amante i 

Fo.i se più che. noa briyiù , pll.a,'V’ costante. 

r. '' " li 


... 1 
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Alar. Ma se tradito io sono , 

Vo’ dimostrarle appieno • ' 

Quanto possa ip sdc^uò’a Marte in Kndi; ‘ 


Quanto ruina 
Colle sue spnme 
La neve alpina 
Disciotta in fiume, 
■ CO'i funesta 
Per la foresta 
Porse pon Va ; 


Qual , se di sdegno 
Marte s’ 'accende , 
, „ , Con chi I’ offende 
Crudel sarà. 


ADONE. 

Oh Dio , chi sa qual sorte 
À te , misero Adòn , scrban*le stelle I 
Odi già le pi-occlle 
•Cl^e ti suonan dintorno ; 

Vedi che d’ austro irato .. ‘ ' V 

Air importuno fiato ‘ ’ ' '■ 

S'oscura il giorno e si ricopre H ple.fo 
Di tenebroso velo}. ;* • ' 

Kd è sparso per tutto • ' ' . 

iti cicchi scogli 'l'i procelloso flutto. 

E tu misero e solo . 

Varchi tanti perigli in fragil pino , 

E pende da un inganno il tuo destino ! 

Ah son troppo nemici • 

Amor , sdegno , spavento e gelosia ; , 

E sola in. tanta .guerra ’« l'alma mia. • • 
Giusto Amor , tu ,■ che mi accendi • 
Mi consiglia 'e. mi difendi 
Nel periglio e nel timor. ■ ^ 

La cagion solo tu sei ^ ^ , 

Del mio ben , de' mali miei ; 

Tu sei guida all’, alma fida . 

Cóntro il barbaro furor. 


- ‘ • • 

EGLE B P A L E M O N E.' • 

Pai. Eclf , mi siegoi in v|po ; j 

Fuggì dagli occhi miei,. -uq 

Nè vciìirnii dintorno, ' l 

Che mi turbi, il pjacer di 4 
E^le Ma perchè tanto sdegno? ia. 

Qiiatuìo t‘ offesi mai ? ' . W. 

Oliai colpa iiit condanna 7 In che’ pcccgi ? ^ 


P A il T E seconda. 

Tal. In che pcccastì j. ingrata ? 

Qual è la colpa tua mi chiedi ancora ? ' 

Vanne a chi t’ innainmora -, 

Ch’ io , tua merce' , già sento 
Libero il cor dall’ àinot'oso impaccio. 

£ scosso il giogo, ed é spezzatp il laccio. 

Tgle. ( Che pena ! ) 

•Pai- E se talora ‘ ■ 

Rimiri il volto mio sdegnato o mesto, 

D’ averti amata il pentimento è questo. 

Egle. Cosi dunque in un punto , 

Senza dir la mia colpa , 

Senza ascoltare almeno • ' 

O difese ó ragioni , • ‘ 

Mi condanni, o crudele, e mi ahhajndqni? 

Tal. Qual ragion., qual difesa 

Finger pretènda ancora , 

Un labbro menzognero, Un cor fallace ?• , • ■ 

Lasciami almeno in pace , ' . ’ 

Che ’l mio tradito core i 

Per prezzo a tanto amore ^ ' 

Più ili queato nòn chiede • ' . ■ '• 

Da un’ alma ingànnafricè e senza fede. . 

Ègle Sprezzami pur crudele , Se questo cot" piagato 
Costante-' il splirìrò ; £ ingrato al caro ben. 

Ma non mi dir però Da Parca dal mio 'sen J- 

Ch io sono inhda. ' L’ alma divida. • 
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Tal. Egle , se crédi ancora • ' 

COn tanto lusingarmi , * ' 

Ch’ io torni ad ingannarmi , ' • f ‘ ' 

Volgi ad opra, migliore i tuoi pensieri ; ; 

Ché indarno t’ alTatichi , e in van 10 speri. .• / . 
Quei Insinghieri detti, ^ ’ 

Quei menzogneri affetti * ‘ 

Oggi destano, in me contrarie .voglie ; 

Pria jni legò quel labbro, «d‘ òr mi scioglie. 

Egle Ah se il mio cor vedessi. 

Forse che allor diresti, 

Lasciati i primi' sdegni ih abbandono. 

Che sventurata e non inhda io sono ! ' 

T al. E ancOr vantare ardisci ‘ • - 

Amore e fedeltà, donna incostante? • ‘ • 

Col tuo novello amante , ' ’ 

Col tuo leggiadro Elmiro 
Favellar non ti vidi ? 

Oh Dio ! Respiro. 

£ la' mia colpa è questa? 


/ 



/ 
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. GLI ORTI ESPEPIDI f 

Pai. Forse ti sembra poco / , . { 

D' aver fin qui Ja fiamma mia schernita Z 
Egle T’ ingaiinaDti , mia vita. '' ' , 

Puei ch’EIroiro tu credi, . . 

,È tk Venere amante, Adon si appella. 

Per celarsi al sos|X'tto ‘ 

Ed al furor di Marte, 

Finse nome ed aiiéllo , il tutto ad arte. 

Pai. Componi a tuo talento inganni c {ole j 
Puleiiion non ti crede. 

Egle Dunque di questo core . S 

La costanza e la fede ' 

Già ponesti in obblio , 

Wè credi a’ .miei sospiri , al piànto mio? 

Pai. Voi per uso e per gioco ‘ ‘ . 

Ridete e lagriinate , ' • ' , 

Senza piacer , senza' tormento ; e sono 
rtomi senza soggetto • ’ . 

La costanza e la fé nel vostro petto. 

. Per essa fallace •• Ridendo piangete , • 

Di un labbro mendace . .Pumgendo ridete; 

Vantate nel core .. E già- su quel viso 

L’amore e la fé. ' 11 pianto ed il. rìso 

D’ amore ,o. di sdegno. 

Piu segno non c. 

Egl'e Taci. Col' suo diletto 
Venere s’ avvicina. . 

Meco tra q'qeste frondi . ' • , . , 

Tacita ti nascondi ; s ' ‘ " 

Forse da’ detti loro • ^ 

Vedrai , bell’ idol. mio 

Se son fallace, o se fedel'sop io. , , . 

Pai. Conceda il mio sòspello ’ ^ . 

Ancor qualche 'momento al primo alTetlo; 

.VENERE, ADONE, e detti À-pàrtb. - 

jtdo. O di quest’alma fida 

Unica speme, unica fiamma -e cara. 

Dàlie tue luci impara . 

Di belle faci a scintillare il cie}o. 

Per te dab secco st^lo 
1 gigli é le viole ■ _ . 

Sorgon di nuovo a colorar le spoglie, • 

Per te novelle foglie , 

Veste il vedovo troncò;, c al dolce lume 

Di tue pupille chiare 

Ride placido e cheto in calma il mare. 
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P A R T E . S E C Ò N D A. 

E tu , che sci cagione 

Di letizia e piacere • . • ' 

Alla terra, alle sfere , ancor non scacci , , . 

L' impoFltiiio dolor clic al tuo sembiante 
■La ^rpora geiilil bagna e scolora? 

E^ìe. ( Non odi , Paleinon? ) ^ 

Pf‘l \ ( Nott basta ancora. ) 

E en. Per te , dolce mia vita , 

Sollecita e dolente , ‘ 

Quest’ anima fedel pace non sente.- 
. Se d’ un chiaro- ruscello 

Guizza il pesce fi'a 1’ onde,' ■ 

Se un lento venticello' • _ 

Mormora tra le fronde, • 

A qiKl moto,, a quel fiato 
. ' Palpita questo core innamorato } ' 

E tutto par che sia . 

Oggetto di timore oli’ alma m». 

'Ado. Se tu non m'abbaiidoiii , ' ^ 

Se a me serbi quel core , ! . ■ 

Non so che sia innorc ;• 

Scuota Marte a soa vqglia il brando c Pasta-. 

Egle ( Non basta , PalcUione ? ) ' . ^ . . • • > 

. «L ( Ancor non basta. ^ 

f^en. Vedi, se del mio loco 

Amor si prende gioco!. Ancor sognando- 
'Palor, se chiudo il ciglici , ' 

Veggio fra’miei riposi il Uio' periglio. 

Ado. Che mai vedesti , o cara ? '• • . 

8”* • ’ ' Io non so come , 

Mentre attendea poc’ anzi . . • ' 

Fra quei tenari nrirti fi tuo ritorno • 

Chiusi per poco i lami a’fài del giorno; 

E dormendo ti vidi- 

( Ah eh’ io tremo a ridirlo, anima mia ? ) 

Semivivo e languente' 

Sotto il sanguigno denic • ■" ' ■ ' ' 

Di rabbioso cinghiai cader, ftrilo. 

Languido e scolorito ' • - 

Era quel volto ; c ti scorrea dal lahr 

11 vivo sangue a rosseggiar sul prato. • 

Alla tremula voce, 

Ai'trorichi delti, ai moribondi lai , 

Col tuo nome fra i labbri io uri destai ; ' 

E desta in un inotrienlo ‘ 

Cangiai timor, ma non cangiai tormento-. 

'.Ado. p] tu credi , o mio Nume, 

A una larva fallace ? 

f^en. Ah che pur Uxippo c il mio timor verace ! 


' 97 . 


Digltized by Google 


*98 


GLI ORTI ESPERIDI 


u4do. Ed io sol temo, allora 

. Che luuge dal suo bene Adon dimora^ 

Se sonJontano Se poi ritorno’. 

Dal mio diletto, • ' Presso al mio bene ^ 

Freddo sos(ietlo Torna la spene, 

Mi agghiaccia il cor. Fugge il timor. 

f^en. Non più j Marte s’ apprressa. 

■Ritorna ormai- d’ Elmiro 
La sorte a simular nel tno sermone. 

Ma conserva in Elmiro il cor di Adone* 

Ado. Cangio nome , mia vita , 

Ma npn cangio col nome il fó<k> mio. ^ 

( Ti basta , Palemon*? ) . 

Pai. ( Più non desio. } 


ADONE . VENERE b MARTE. 


Mar. Bella- Dea degli Amori , 

Del ini» cor beilicosp uni.co (beno , . ^ 

Jn di così scpcnd, ' / ' . . 

■Quando al nascer di Elisa 

Far cbe'l mondo s'.allcgri e si &>ns6li , ■ -. 

• Tu mi t'uggi , iufedele ,*e mi t’involi 2 ■ ' 

P'en. lo m’ involo ?'lo ti luggo^ •■ • - 

Forse del tuo debito ' ■ , 

Farmi rea, Nui\ie ingrato , anqor vorrai? ■ 

Come iiii or non -sai , . ’ ■ . • • 

Che lunge«]al sembiante 

Del bell' idolo mio misera io, sono? . > 

Ado. ( Ah ebe dici , cor mio ? ) .. . ; 

yen. ( Tcco ragiono. ) 

Mar. Il so ; ma timoroso . ' 

Mi fu la’ tua bellezza e l’amor mio. < • 

yen. . Per te del- chiaro Dio , . 

Per te sprezzai del racssagger celeste 

• Le lusinghe e .gli affetti. . 

Co’ miei teneri. detti ! 

Al gran fabbro di Lerino • ’ 

Non sol feci scordar l’ offesa antica} 

Ma d’ cimo e. di lorica . ■ 

Per coprire il tuo petto e la Ina frónte - ■ ' • 

Sudò più volte in su 1’ incude Etnea 
E tu mi chiami infida ? Ed io .son rea ? ' 

Mar. E vero , idolo amato ; 

Ma per legge del fato , . 

Se ritrosa U miro., . \ 
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PARTE SEGO T? D 1. 

O *c altrove rivolgi i tuoi splendori , 

Détta «juest' alma ardita i suoi farori. 

Se quei ‘sguardi mi volgi severi ,, ^ . 

^ Arde il mondo di sdegni guerrieri , 

E si copre fra l'ire funeste 
Di tempeste la terra ed il mar. 

Se il mio ciglio men torbido appare 
. Al fulgor di tue placide stelle , . 

Mon ba il mare più ven-ti e procelle y 
£ gli sdegni m’ insegni a placar. 

yV»». Si, * 1 , tulle in obblio ' ' ’ 

Si pongano T offese, o mio tesoro. 

La bella età dell' oro ' ' . ' . 

Par che al nascer' d’ Elisa a noi ritorni. ^ 

Non teme i caldi giorni , 

La violetta in su la piaggia aprica'; 

Dalla recisa spica 

Già il .fortunato agricoltore ba vi'sle . 

Spuntar di nuovo e biondeggiar le ariste. 

Presso al lupo nemico 
Pasce senza paura 

L’ agnelletta sicura ; al Veltro accanto 
Cheta dorme e riposa • . 

La damma timorosa ; . ' . 

K la gelosa tigre 

Da’ suoi teneri parti erra lontano', 

Senza temer del cacciatore ircaiiò. 

Ride il del , scherza fonda, il vento tace. 

Tutto c amor tutto é fede e tutto è pace. 

Senza temer d’ inganni , Nc più de' salsi umori 
Va raugéllin sui vanni ' Ai inuti abitatopì • - 
Scherzando in si bel giorno. Coll'amo c con le reti 
Dintorno al cacciator. Disturba i lor Segreti . 

» L’avaro pCscator, . 

EGLE., PALEMONE b' detti. 

£gle Lasciite, eccelsi Numi, 

Che s’ uniscano ai vostri 
Di Palemòne e d' Egle i voti ancora. 

'yen. Troppo lunga dimora 

Lunge dal lido Elmiro , Egle facesti. 

Vieni , eh' egli ti attende , 

£ con più d’ uh sospiro ' ■ 

Forse di te si lagna , e coti ragione. 

’^do. ( Ma conserva in Elmiro il cor di Adone. ) 
Mar- E tu , Nume dell' oude^ 

Gotne su queste (pondo 2 ^ . . .. 
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GLI ORTI ESPERIDI 


Pai. Il di eli’ Elisa nacque 

Aneli’ io per celebrare esco dell’ acque; 
Mar. E tu 1’ augusta Donna. . ■ 

boi per nome conosci ? 

Pai. ' Io giunsi un giorno 

Per le liquide vie dell’ Diro ai lidi ‘ 

Là vidi Elisa , e vidi 

111 lei quanto pu"6 far natura ed' arte. 

Forse tilt a |iarte a parte • 

Di quella, ’o Citerca , mcii bella sei ; 

_E pur belfezta c il minor pregio in lei; 
Clic mai non vide il sole • ' • ■ 

Da questa sponda a quella 

Ili sembiante più vago alma più belli. 


Se al di cadente 
Rispleiidc in cielo , 
Cosi lucente 
La Dea di Deio . 
Koii sembra a me. 


* Se fa ri torno 

L’ alba col giorno 
- Vicino a quella 
^Bellu non è. 


Pt^le. Ma qiiai Dive son 'quelle i -', , • 

ebe in si lieto sembiante 
Vengono ad onorar gli orti di Atlante? 
en. Del 'felice Stbelo 

Son le nobili iiglic , e vien con loro 
L’onestade , il decoro, 

Le molli Grazie e i pargoletti Amori., 
£'g/e Gh di quanti splendori , ■ 

S’ accresce il bel soggiorno 
Al balenar de’ lor vezzosi rai ! ' . 


yen. Non più , fia tempo orinai. 

Che ranno pomo ad offerir men rada. 

Io di Scamandro in riva 

Fui del germe felice ' ' ‘ . 

Primiera gpiiilrice ;■ • ■ 

lo per si bella speme 

Fra gli sdegni guidai dell’ocedno , 

Alle sponde latine il pio Troiano J * 

Ed io, per opra mia , 

Fecondo 11 sen d’ Augusta or vo''che si.-. 

Mar. Io raccolsi , io 'recisi 

Per li trionfi dell’ Aiisiriaco Nume 
Quanti allori ha Tessaglia e palme Idume. 
Per me gonfio di stragi ' 

Tiepido e sanguinoso 
portò r l.slro' temuto ' ‘ 

Allo- Scitico mar fiero tributo;, ' 

Per me il Germano altero 
1 campi vincitor mirò più volte '' 

Riauebeggiar di nemiche ossa insepolte j ‘ 


. P A R T E S E C O.N D A. ^ot 

E or Voglio al bel desio _ , _ 

Coitipagiio e ddtiisor venirne aneli’ io. 

Ven. Vieni , ma pria de|ioiii 

Dalla destra J’ acciar , 1’ elmo dal crine. 

J>i stragi, or non è IcnijK) c dr mine. 

La mia [iresuga . nn nle 

Fra gli aicani del Fato ormai ravvisa 

Grave di bella prole il »eii d’ Flisa. 

Veggio r augusto Infante , 

Ghc pargoli Ilo a|i|ireiide 

Con man dnbbio a , al genitore in senOji 

A rrgolar di tanto mondo il freno. 

M»r. Ed IO r aquila invitta 

Veggio di nuovi scettri e di corone 
Gravar la doppia lesla e ’l. iero ai'tiglio.' 

Veggio die ’l sarto alloro .* 

Delta baibara fronte 
^11 ' 01 II nlale usui paiol e in-Vola. 

•Veggio r Asia die scuote 
L’ infame giogo e la catena antica. 

Delle vindici penne all’ ombra amica. 

Fé ri. Ala qiiaiidp avrà felice 

Vinto lo Scita e debellato il Gange , 

De’ popoli devoti 

Fra’ lieti voti e ’l fortunato grido 

Passi l’aquila invitta e torni al nido. - . 

Coro. 

Sempre belle , sempre ciliare 
Siali le stelle, e taccia il mare} 

E rispleiida amico il cielo 
Senza velo oguor cOsi. 

Sian di Febo i rai lucenti 
Men cocenti ai lieti giorni y 
£ ritorni lusinghiera 
FiimaYcra in questo di. 
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AKGO MENTO. 


M_jO slrvtordinarìo e, fortunato palare della feroce gìo- 
Petiìù ahe si raccolse a formar la, nascente Roma ■» riempì 
i>en presto di gelosa èmulazione tutte le picine bellicose 
nazioni che componepano il nome sabino. S" appidero itt 
brepe i Romani che la gloria di così fausti principii 
sarebbe nel corso t£ una sola età terminata, OPe non riu- 
scisse loro di supplire Ma scarsezza delle proprie con le 
spose straniere , di raddolcir coi legami del sangue V ani- 
mo ap perso de' confinanti , e di stabilir con numerosa pro- 
le le paste speranze di Roma. Richiesero perciò istante- 
mente in ispose le donzelle sabine ; ma furono per tutto^ 
le istanze loro alteramente Irigettatéi 'Offesi dagli ostinati 
rifiuti, spinti dal timor di périre ed autorizzali dai greci 
esèmpi , conpennero <f ottener con la for-za ciò che si ne- 
gapa alle preghiere', e nell opportuno concorso degli annui 
giuochi che in onor di ISettuuo - si solen'nizzapano in Ro- ^ 
ma , eseguirono il celebre ratto , tanto in ogni secolo ram- 
mentato. . - . * , 

Romolo , che aorebbe tentato inpano di far argine al- 
t impeto (f un popolo non docile ancora , irritato e guer- 
riero , seppe trópare impiego alle sue reali pirtù , ancìie 
re’ trascorsi di quello. Consegnò in sacro luogo le rapite 
donzelle alla custodia di pudiche matrone •, ne dispose di 
esse, finche pinte dalle generose accoglienze , dalle affet- 
tuose persuasioni , dal rispetto e dal merito -degli offerti 


^ 7 — -'I - - ^ - V J 

sposi , non condiscesero polositarie alte proposte nozze che 
furono poi per comando di luì, a tenore de' sacri riti,^ « 
coà la maggior pompa permessa allora ai tenui principii 
di Roma , pubblicamente celebrate. 

Tropossi fra le rapite donzelle L’ illustre Ersilia , fi- 
gliuola di Càriio , principe degli Antemnati, per chiarez- 
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ARGOMENTa .. 

ri • • • * . ‘ ■ 'f 

Za fh saiifiuc j per viriti e per bellezza dì gran lunga sts-» 
parlare -ad ogni altìa; e perciò a /tomolo , già occupato- 
de pr gi di, lei , dal voto comune concordemente destinata. 
Ma tenace guesla degli austeri sabini costumi , dissimulando- 
a se stessa la violenta propenzìone dell’ animo suo verso it 
giovane eroe, seppe resistere- ak’ esempio seduttore delle 
persuase compagne-, e sacrificando con esemplare ubbidenza 
l arbitrio del' proprio a quello del paterno volere, ricusò 
costantemente daccousentir mai agli offerti reali imenei, 
senza un espresso comando del- genitore. 

Le ostinate ripugnanze' di Curzio , i, rigori d’ Ersilia, 
la possanza e le insidie del Ceninese Acrome , acerbo ne. - 
. Mica di Romolo 0- suo disperato rivale f parevano ostacoli' 
msujierabili. Ma trionfando finalmetUe .di tutti il grande _ 
non nren che felice fondatore di Roma, ottiene ihaspetuZ 
Mmenie le sospirate nozze ^ che sono la. principale azione- 
di questo Dramma, t 


\ 

■ i ■ 
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I N T E R L 0 C U T 0 R I. 


ROMOLO , re e fondatore di Roma. 


ER SILIA , iUustre principessa sabina , ambita sposa di 
' Romolo. 


VALERIA nobile donzella romana, promessa sposa 
d' Acronte, e da lui abbandonata^ 


OSTILIO , patrizio romano , amico di Romolo , e géucroso 
amante di Valeria. ' 


CURZIO , principe degli Antcmnati, padre di Ersilia. 

■'4 

ACRONTE , principe de’ Ceninesi, implacabile nemico di 
Romolo , rigettato prctensore d’ Ersilia. 

Cobo m j>opolo rouabo. 


L' azióne- si rappresenta nelC angusto recùtto della 
nascente Roma. 
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HOMOtO E D ERSILIA. 


A T T O P R I U O. 


S C E N A.P RIMA. . • 

Gran piazza di Roma , circondata 4! pabUipIie e privale fabbriche in 
parte non ancor terminate > ed in parte adombrate ancora di qual> . 
che albero fr'appoito. , Campidoglio in faccia, aetvaggio pur anche 
ed incolta , con ara ardente innanzi alla'celebre annoda quercia con - 
sagrata a Giove iuUa cinta del medealmo , donde per doppia spazio- 
*a strada si discende sul piano. ara , la quercia , > il monte gli 
alberi e gli edifici tutti della gran piazza suddetta sono vagamento 
guarniti di festoni di fiori capricciosamente diapokti per solennizzar . 
le nozze de* giovani romani e deU» donzèlle sabina. 

Jl bosco della scena è tutta ingombrato di gaerrieri , di 
littori e di popolo spettatore } e mentra'qlio strepito dei 
festivi stromenti dhe accompagstano U tegnente còro van- 
no scend endo 'gli sposi per le vane strade del colle , ed 
intrecciando pòi allegra danza sul piano ^ ROMOLO con. 
ERSILIA per uné via, OSTILIO con VALERIA per rat- 
ira , vengono seguitando lentamente la pompa; e non ri- 
mane saie alto che il numerosa, stuolo de' sacerdoti intor- 
no all' ara di Giove, 

Coro ■ rdsn ©si. coro 

sScL Teirpeo propizie e liete Tu propaga, o Dio dell' armi , 
Dall 'OIim|>o oggi sceudete, il valor, gli eroici ardori , 

- D’ imenei cosi fvKci La virtù de’ genitori 

Protèltrici Deità; PJella prole clic verrà. 
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ao8 • ■ ROMOLO ÉD ERSILIA 


TUTTO IL COBO . PARTE DEL CORO' 

' S >* ' 4 

. • i. \ 

Dall’Olimpo oggi scendete , - Pielite- eccelse innesti Amore « 
ProtcttiTci Deità. • E produca amico il Fato 

. Dall' innesto sospirato 
PARTE DEL CORO •. • u comun felicità. 


Dea che provvida e feconda . TÙTiy> il coro 
D cri'.ctà l’ingiti.rre emendi « 

L'.»line annodaci cOri accendi, Sul Tàrpeo“pro|iÌEÌqf>e liete 
D’ amorosa fedeltà; — • Dall’ Olimpo ^óggi "Stendete , 

D’imenei .cosi felici 

TUTTO IL CORO ^ Prùteltrici Deità. 

Dall’ Olimpo oggi scendete , 

Protettrici Deità.' t <t <r », >> ; > • 

. ... l .i, L A' ' . M 

■ ' •) 

Jtom. Eccovi al fine, o belle 

De’ vostri vincitori . " - • ' . 

- "Vincitnci adorate , -ccGOvi sposé,. . ■■ 

^ [ Eccovi nostre. Ah giacché. U cier vi rese • i 
D’ un impero nascente 

Le ])iù care s|K“raiize, ah con noi fate . , 

. ' Dolce cambio d’ affetti. A far di voi 
- 11 prei'iosó acquisto . / 

Non servi già di sprone 

Al romano ardimento' ^ 

Odio , vcodella, 0 giovanii talento. ■ • ■ 

Si evitò di perir ; cangiar del sangue 
Coi vincoli si volle - . , > 

Gli stlegni in amistà. Voi lo sapete,' 

■ . Che actolte 'jn ca.sto asilo , . ■ . ' • ■■■• •' 

Fra pudidie inatrone, - • ■ ^ • 

In custodia de’ Numi j or vinte id Ruc.' 

Dal ri.s|u.tloso invilo, " . . 

> • Volontarie còmpisté il sacro' rito. i ■ . ■ ■ ■ . 

Nè questi 'già sdeghate . * v- i i.- . 

D’ un popolo guerrter principri qnuli j , 

In cicl non ha prescritti ' 

Limiti alla virtù. Quel Campidoglio, • * 

Or selvaggio td ignoto, ,r. in s. .. .... *- i 

Chi sa qual nome un di sarà'? Dj vaste ■. 

Speranae^ho pieno., il cor. Siatene a parte J-- 
Voi già Romane ; e rivolgendo in ^incuto 
L’.amor preseote od i trofei .faituri , ; :r>- »•’<." ■ .. . 

.Secondate amorose À graiidi..aug«fi<^i).si'i.-.sr..'- 

" * - ~ U ■Ii'l mni ii I ——. .» 

(i) Kel tempo detta segucute replica del coro. paiftuMo daliz»adu 
gli «posi. 


Digitized by Google 


Coro ' ' . . . ^ 

'Snl.Tarpco propizie c liete 
Dall’ Olimpo oggi scendete, • 

D’ imenei cosi felici, . , 

Protettrici Deità. , ^ 

S C E PT A’. il . . , 

RÒMOLÒ , ERSILIA , VÀLEBIA u> OSTILIO. • 

Hom. E fra tanti felici ; (i) ’ 

Adorabile Ersilia , esser degg’ io . , j 

’ Incerto ancor ddlla mia sòrte? 

Frs. ■ 1 , . (Oli Dio ! ) . " 

Ost. Nè muover può l’ esempio (a) , 

De! Mbino pur or vinto rigore , ' 

; 11 cor per ipe di . una Rgmanà ? * . . 

yal. ^ > ( Oli amore! ) ' 

Aoi». Parla; almen , principessa. - . . 

£rs, . I Al’sacl-o cito ' 

Spettatrice', e non sposa 

Tu mi bramasti r io tì compiacqui. Or dirti 

Che' mai di più poss’ fó?- Tu non ignori' 

Qual dover mi consiglia ; 

'i'u sai eb’ io son sabina, ’e eh’ io son (ìglia. 

Rom. So che pretendo invàno •' 

D'ottener la tua mano', ove dal grande . 

( Tiio genitor non sia concessa ; c questa 
Lodevole di figlia ammiro cd amo ' 

Esatta nbbidienza. loj delle prime ' * ' 

Repalse ad onta, a Im ' ’ . , 

Le istanze rinnovai. Deh mentre attendo ■ ■ \ 

L’ esito' palpitando , ah mi- consola 
Tii fra I palpiti miei ; tu dimmi infanto [ 

Qual pa'rle ho nel tuo cop; diinrai , se m’aVni ;, . ' 

Se gli affetti veraci 

L* un amante fede! ... • , 

■ Ers. Romolo ; ab làci , 

E non perder di tanti 

.Generosi riguardi i ' 

Il merito cosi. ‘ ' ■ 

Rom. Qual fallo c il mio ? 

Ers. Così liberi accenti • . 

Le donzelle sabine ' • 

A sotl'rir non son use ; é npn s’ impara ■ . 

Tal linguaggio fra noi che presso all'aia. 

■(i) Ad Ersilia. (») A Valeria. . 

AJmtast. T. V. • , i4 
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Hem. Che incanto è la bellezza . ^ 

Ornata di virtù ! Seconda , amico, (i) 

L’ impazienza mia ; • ^ 

Vanne , dimanda , invia ; vedi m giungo' 

11. cospiralo nii Siiaggier. Gl’ Utanli 
Son bccoli .per iucj • " 

QsX. Di te non meno. 

Mal «opporla l’ inij ligio 
]| popolo ronian , die sppso in Irono 
Vuol vedere il suo re. Già inlnlliTaiite 
. Pretendi ria che tu volge.ssi a.d altro 
Men difficile oggi fio i tuoi peiiMcri, 

Jlom. Altro òggello di' Ersiliul uh nbn lo’spcrì. 


Questa c la bella face. 
Che mi'de'slina .<imore ; 
E questa del. mio core 
• L* unico ardor sarà.. 


Finor beltà- maggiore 
.'Mai non ' t'oi'nr'àr gli Dei$ 
E il minor pregio in lei 
■' È il pt'cgio di .l^ltà." ( 2 ) 


SCENA HI. 


ERSILIA * VALERI A. 


'yàl. Ni ti par degno , Ersilia, ’ , 

D'amore il iioslro eroe? 

S* ei non potè d' un |«opolò feroce 
L”aUeiitalo impedir, tu vedi come ., 

Ei lo corregge. 

JTr*. Il veggo.' * 

ytil. ' . E nulla intanto 

Per lui ti dice .11 cor? 

Ers.^/ L'ammiro. 

yal. , chiedo 

Se 1* odia, o r ama. , 

Ers. '• Amica, 

Me stèssa io non intendo. Ho mille in. seno 
Fihor da me non conosciuti aflètli. 

Il suo volto , i SUOI delti . 

Nell' anima .scolpili , • 

Romolo nii'la'sciò. Farmi eh’ ci sì.à v / 

11 |itù grande, il prò gnistò, ' 

11 più degnò Uiorlal. Ma che? Ribelle , 

A’ divieti paterni, alla saliin'a 
- Rigrda disciplina , il suo dovrebbe 


t - 


(i) A4 Ostilia ss» jprtBHiri. (s) Parie eoa' Ostili*, 
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, A T T Q P R I M O.- ari 

■ Perciò cos(i»he' austera • \- 

• Ersilia abHàndonar ? Nò* non sia y^ro. ' 

Borpreiidcrnii rorresli , - All’alma mia duciolfa 
Nume d> IK alme imbi-lli j Invai) calene appresti} 

Ma invano. a me (avelli; Fra’ suoi rigori involta. 
Nume noò sci per me. • • ScLeruo farà di te. \i) 

■ [ ' ■ • s e K'R-À IV. • . ’ ■■ 

VALERIA irai ACRONTE in abito aoauyo.. 

Anne, e noi , ma in rìobii fuoco alinedo , • 

La saggia Ersilia. ló svenhirala adtiro ' • 

Un pu Sdu, un' ingralò- A mille prove 
Sistt clie m' iiigatina Acionte * e pur . . .-Oh stelle ! 
•Traveggo? Ei viene,. ' ' ' • ^ • 

j4cr. • . ( Infausto incontrò ! ) 

, . ■ , ■ ■ E dorè , 

Folle., r inoltrt mai? Mentre congiura ' • . 

A ir eccidio di Ito)na • ‘ • 

-■ -Tutto il nome sabin , Sabino ardisci ". . ' 

Qui con mentite spòglie ' • 

Arrisebiarti cosi.? • . - ’ . . ' ’ 

. jicr. Rischio liòn temo , • 

Cara , per rivederti. ' ■ • . ’ 

Fa/. All mentitor ! so .che la fé' di 'sposo 

Donata a me noti 'curi più ^ che solo . . 

D’ Ersilia or ardi, • • . ' v 

ufcr. , . , io !/.' ‘ ' • • 

Fo/.' ' . ■ . . , Si. Credi che ignori ' •• 

Le -tue vane richieste , . ~ ■ . .* 

J i-ifiuli derpàdre,'! tbòi fùpori? . . 

Acr. Ingiusta sci. Ne. chiamo . . ' * 

Tutti del cielo in testimònio'.-, ’ 

ì^al. .Ah taci: 

•Io non voglio arrossir de’ tuoi Spergiuri. '■ 

■ Va. Se di me non curi , _ ' . . ■ 

Abbi cura di le; se me disprezzi , 

Grand isci il mio consiglio, ' ' ' ' 

E non farmi tremar nel tuo periglio. 

Acr- Pefcliè in r.isclno mi vedi , 

Palpiti l'aiilo , e mi Irpdilor mi credi? 

! ' C. . .. ■ ,.i. n;. 


Fai. 


Si, m’ inganni ; e pure,' uh Dìo ! 
La mia .rarte è si tiranna, 

Che 1’ idea di chi in’ inganna' 
Non So sveUermi dal cor. 


(i) P.»rie, 
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1**1 * • " 

Sì 1 , crnilcic, il 'caso mio • . ^ . 

È una specie di portento; .. 

. A^jborriscO il tradi iherito^ • , ■ * ' 

£ pur aqio il traditòr, (i) 

■ SCENA v: 

ACRONTE, INDI CURZIO ut abito pabimmtb «omaso. 

V . • 

uicf. Già im sinistro all’ impresa’ _ . 

Aiisnrio è. quest’ incoiilro. Eli non si scemi 
Però d’ardir. Roma si strugga. ^ solo • * 

Co’ Ccninesi miei già pruijti all’ opra i ‘ . 

La lenta de’ Sabini ' • , 

Vendella alFrelterò.' Ma pria conviene .... 

D’ Ersilia assicurarsi. In iiiezso all’ ire^ • 

Un ostaggio si grande ■ _ ‘ _ 

Vacillar Jili farebbe. Ho ^ià chi a lèi . . ’ ’ 

Scortar mi dee,; ma noi riycngo.- Altrove 
Cerchiai-. (a) Curzio! . • • 

Cur. ' • ^Acroute ! 

^cr. Sei pur tu? ' . " ’ 

Cur. Non m’inganno 7 , 

^cr. Degli ’Antemnali il prènce in Roma? 

Car. . _ , ^ 

De’Ccnincsi il prence ?. , ^ 

jlcr. ' I.o stanco 

Delle pigre ire vostre . ■' ' 

Sciolsi il freno alle mie. Sol io di tutti 
.Gli oltraggiati -SabLin ' _ . ' 

L’onor vejidicberò.' Romà ''ógF iò’ - . 

Oggi assalir. Di questa i.'mcn difesi, 

1 piò deboli siti _ I . . 

Era d’ uopo esplorar ! nè volli ad altri • 

Ohe a me vilo Udarrni. A'h se l’istesso 

Stimolo impaziente ' . , . , . ’ 

Te guida ancor , t’ unisci a me. L’ antico ’ ' . 

Tu meco- odiò sospendi’; 'io dell’oltraggio^ 

Oli’ Ersilia a. me negasti , 

Per or ini scorderò. Solo per ora , _ • 

L’oìior ei ftarli ; e fin die al mondo inUra . \- 
La dovuta vendetta , . _ ' 

Dell’ oriesa co'inun non sia pale.sc', ■ . , . ' . 

Taccia jf rancor delie; private offese. ' 

i 

(I) Psrte. • . - 

(») S'incontrano Curzio ed, Acronle , e reitano qualche idiote im- 
«aaliili a guardariL ' ^ 


In Roma 
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A T T O P R I M Ò. ; ai3 

Cur. Ma. sai qual. ne sovrasta . ' . ^ . 

Oggi ingiuria novella ? Oggi si deuno 

Celebrar de'Ròmani 1 

'Con le no.stre' Cabine • • . ' ■ 

1 solenni' itUcnei. Frat noi sicura 

Fama' ne giunse ; e . quei .cU’ io vCgg!» intora»’ 

Apparati (estivi ^ . • ‘ 

Provan chc^pon mentir L’ idea' non* posso • » 

Me mcn soffrirne} e senza 

Sa pire' ancor per .qual' catnhiin y la figlia • ' 

A liberar da questi • ' ' ’ . _ ' 

Imenei in’ affrettai. • ’ ’.i . 

Tardi giuDgesli. * 

Cur. Come ? ’ ^ ' 

.^cr.- Il solenne- rito , 

Principe , é già totupiUr. . n 

Cur. • •• • .Ohimè ! làrebbe 

• Ersilia ancor •. No ^ la ' conosce! } è troppo 
De' supi. costumi e de’patcrui imperi 

' Tenate ., rispellosa., . ’ ; 

Rigida osservatrice. ' 

./4cr. . T • ptire-c s|>osa. 

Cur. Chi rafferma ? Onde d sai ? ' 

jicr. Tutta io pur or mirai' 

Qui fra . il volgo confuso rn quéste Spoglia 
La pompa nuziale. . . 

Cur. Ed era Ersilia . . . .• 

jicr. Ed era Ersilia andi’ essa . .. ■ 

• Dèlia roma'na gioventù feroce' • ' 

Fra le spuse festive. *' 

Cur.. . _ Oh colpo atroce f (i) 

Acr. Arrestarsi òr perchè / Tai-do è ilTÌparo j . 

.Pronta sia la vendetta. 1 tuoi guerrieri ’ • • 

Corri, vola ad oni.r. (Jon me oongiurà .t ■■■' , 

Di Roma alla ruipa. 

Cur. (' Ei>ilia ! Una mia figlia t Una Satina!^ 

.Acr. ( Nc pur m’ ascolta. AU quelle» sdrj^no insano 
Può lom liti destar, può alia rapriju 
Che ms’ditai d’ Ersilia , . . ' ' 

Ostacoli • produrre. 'È saggi^ cura ^ 

Prevenirne gli aff iti. ) E bep j poss’ io, 

Curzio ,• saper da te . . •. ‘ ' '. . . 

Cur. La.sciainl solo. 

Acr. Tu il vuoi? ti làscio. ('.E al mio disegno io volo. ) fa) 

„ « (r) Sì ^tta a f«derp Jier» e peuioso. (st) Parte. • ' ' 
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. S C E N A VI. 

• ? 

C U R Z ]L O. . - ■ 

E, volontaria Ersilia • ' ‘ ■ 

Falla, è floinana ! Ati fra lejnie sventure 
Oiirslo, fin ora in non contai. Spergiura ^ ; >’ 

Perfida ! il tuo castigo. 

Spci-r indamo'cvilar. Non .ha la terni 
Dii asilo per te. Non sei 'sicura. . i I ' • "• 

furor che mi.rnitove, . ' . ... ' 

iVl (ranco al nuovo sposo,' in braccio a' Gioves 
Molli afTelti , dalt' alma ^fuggite ; ' 

> Cli’ io son' na'dre , per or' non mr'dite > 
Delibleixc, u uit tenero amor. 

Fra le smanie , onde oppresso mi sento,' -s- 
Non,raipmento ch’io soli genitor. (i) 

S C E' N A vìi; 

AppaBtsmenti deitlaiti nella reggia nd Enilia sul colle Palatino» 


ERSI L I A E D O S T I L IiP. . • . 

' . * 
Ost. Ma di Romolo , o Ersilia, . * . 

■Tutto il ipertp conospi 7 . ' 

Ert.' Tutto. _ 

Oit.' E. non l’amiZ , ' •: 

... . r amore 

'E-Sgiro del dovere., . ' • ' . 

Ou. Altra speranza < 

Dunque a noi non riiii.inc ' • ' ' 

Che uii coiiiaijdu paUriiò?** ’ 

Ers. ■ . . . . ■ E questa è vana.s. . 

Conosco il geiiilur. ' ‘ ' 

Od. Se' avverso e il padre , 

’ Se insencibil tu sei',.pruciii'a.àliueuo . ’ i . 

La'.nostra pa'ce. .• / * 

Ers. . Io ! Come? . ■*' 

Oit. ' ' ’ Il popol brama .i 

I reali imenei. Quaiy in lumutio • ■ 

Degenera’ il' desio. Deh , giaccli^ il fato . t 

Tu nega a noi , dal tuo consiglio àcce Idi .... • 
RoieoIu un’ aliru sposa. ■ * n 

■Efv. : Dal ■mio coirsiglio ! ' ■ • ! h ' 

Ost. ' , ' . Ah. sì.. • , 

Jìrs. 'Qual dritto ho mal , » . 

' • • ' ' - 

(i) Parta. 
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ATTO P R r M 0.. 

Osti Quel che su l’alma sua ti dona Amore. 

Citi dispot di quel corè 
Ardirl-bbc^sperar , se a le qoa lice? 

Ers. Io farmi drbilrice ' ' 

Della soi'le (J> Roma ! Una regina 
Io straniera cercar ! - ' 

L’ Rai pur vicina. 

Efs. Chi? . 

OsL •, Valeria^ ’ ; 

Ers. Valeria 1 ' • 

' * ' ' Oltraggi il trono'' 

Dall’ illustre Valeria . • - • ' 

Almcn non soffìirà'^ quando noo'pqssa . ' 
Adornarsi d' Ersilia. . . " • ' ' • , 

Ers. ’ • * ' E ben , se eredi ’ 

Che giovi il volò mio .' . .• Ma .queste , Qstiliò , 
Soli slravagaiili idee*. . , Valeria è amante. ’ 
■Osi. Lo so. Per sua sventura • ’ 

D’ Acronfe è accesa ; e surebbq opra appunto < 

Di, sincera amistà Tranger quel laccio 
Tautd'iudegno di IcL 

Ers. Si ... ina». . . ’ 

Ost. . • Viene a momenti 

Romolo a te. ■ 

Ers. Romolo ! ' 

... •. ■ . Si;. proteggi', , ' 

Ersilia , il miff peasier ; cerca ... 

• j 1 - - '« * • Tu vuoi 

Ch IO deliri con te. Chi mai t’ intende ? 

Per Valeria fin ora 
Sospirasti. d’ amore ; ad altri or vuoi 
i*' Cile sposa io V ofira. O m’ ibgapnasti prima , 

O al presente m'inganni*. * " , *• . ' 

Oit. Ah Don t’ .inganno , 

^ Ne fin or t ingannai. . . i . J 
più di ine stesso lo l'amo y e percliè 1’ amo 
Pi.n di me .stesso, è .il voto itiiii Veràcé / • 

Li ouor.siio, la sua gloria e la' sua pace. 

Con vanto menzognero Alma ben vile ha in pollo 

Fido amator si (ftiiama Cl|i render può felice ' 
Chi nel suo ben non ama Un adorato oggetto , 

Che il proprio suo piaccer. . E nod he sa goder, (i) ‘ 

t») Parte. ' ‘ ‘ 


si5 
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a/6 ROMOHO ed ERSILIA 

SCENA VHf. 

ERSILIÀ, ISO! CURZIO. , 

< • * 
Ers. D’ »» generoso amante 

‘Secondare in drfvrci . . . Ma pur di qualche 
Esame il 'passo è degno." lo 'dar consigli ! 

Cliied^ grazie! oli'rir sjx>se ! 11 cor repugna; . 

Nc so con quali acceii.tl . . . . __ ‘ 

A repugnjmze mie, Siete innocenti?- • 

Ond’ é che tiu tal mi regna 

Tumulto in sen ? •* * ‘ - "ì. . 

Cur. ’ • • ' Pur ti raggiungo, indegna. 

Ers. Quaf voce, oh Dio !, Padre ’, signor , . . ' 

Cur. . • . • • T’ accheta» 

Non profanar quel nome. 

Ers. ' • * padre ! , i 

Cur. . ’ ■' , . Abbassa 

Le temerarie ciglia : . • ’ 'i. 

La S;>psa d’ un Reman- nbà è mia figlia; . 

Ers. Sposa ! lo , signor Z " . " • • . • ■ < 

Cur. Nón aggravar, spergiura. 

Con la menzógna il fallo., Or or con l’ altre . , ~ . 

Tue ribelli coihpagnè ' ' . • , • . 

. . Sposa nou fosti all’ara? ' . . ‘ -.1 

Ers. ' " , lo spettatrice 

Vi fui , non sposa.- - • . . - 

Cur. E la tua man.' ... 

Ers. mano 

’ D’ Ersilia non si dona* - 

. 'Seti'za il' ceuiiQ paterno. .. . ' ’ x> 

Cur. . ‘ ' - .E.gci . . 

Ers. ' " Son lo 

Sabina anccÀ'.' _ , . . ■ 

Cur. , N "Nè un trono ofierto'.. . . • 

Ers. * . Un trono 

"S^ile è per me , se a te noi deggio.- 
Cur. • • ■ ■ • E l’ire", 

E' le minacele . . .' . " . 

Ers. ’ Altra minaccia, o padre," 

• .Nop può farmi tremar, quella solo 
. Dell’ odio tuo. Men del paterno sdegno 
A me la morte istessa , . . 

Amato genitpr , sarebbe amara. , " ■ ■ 

Cur. Ah dell’anima min parte più cara-, 

. Vienr aE mio seo. Detesto 
1 mici trasporti. Ah più felice giorno 
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P cr me finor ... Tu tremi ; Ersilia ? • 

£rs. tremo, 

■ Padre , per le. Qni Romolo a momenti' 

So che verrà. Se le 'ravvisa alcuno . 

Nel- nemico Megiorno in finte spoglie •• • • 

Chi sa . . . Pariiam , signore ; óvuiKjue vuoi , , 
lo sieguo i passi tuoi. . ' ' 

Cur. ' No, figlia; il colpo - 

S’^avventura in tal ^uisa.- È delld notte •' 

Necessario il favor. ■ ■ . ’ 

£rs. • ’• ' Ma intanto’ . . . Oh Ciò!- 

' Epcolo. ‘ • ■ . ' • ? . * 

Cur. Io parlo. Avverti* 

' Che H tuo timor non mi tradisca.. . ’ . 

£rs. . ‘j. ■ . Ah dove 

. Tu sicuro 'potrai^ . . , > ' •. • - • 

Cur. • * , V* chi seconda ■’ ' . ^ 

• Eido il disegno .mio;’ ' . . 

A te veWò quando^ Ga tempo. Addio, (r) . 

. * * * • 
- ’ SCÈNA ‘IX. •• 

ERS.LEIA, pòi ROMOLO* •. 

■V • 

JSrs. Misebì me ! Mancava ^ . 

Solo alle angùstie mie Iq più crudele •' 

Di tremar per Un padre ! In questo -"stato 
Come a Ktlmòlo offri rini ?_ . . . Ah vieii.' S’ eviti 
Per .or la sua. presenza. 

Som. y oggi , Ersilia , da me ? . . ' ^ 

£ri. ■ ‘ ( Numi , assistenza ! ) 

Jiom- Non temer principessa, . 

Ch’io fi parli d’ amore :-i tuoi rispetto’, 

Benché rigidi troppo, • - ; . 

.Natii cosi limi. È 1’ ubbidir gran pena -, . 

Lo confesso ^ per me; ma il dispiacerti • ’ 

^Saria maggiore. . ’ . ' 

Ers\ ( Oh generoso 1') •' 

• Hom. , • . Io . credo 

• Però che non si chiami 
Favellarli d’ amore il dirli solo . ' ‘ 

Che , se gir Dei, se il padre,. > 

Se il tuo voler , di. quella destra amata 
Possessór mi faranno il più télico 
Io sarò de’ viventi. . ' ’ 

Brs. . '( Olirne ! ) , ' 

Jtom. Che, al trono 

« — I 1 1 11 ' . I - -r — 

(i) Parte. * 
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Tu aggiungerai apleirdore ; che tu di Roma 
La deità aarai; clic arbitra Soia ' ’ 

Sempre tu'del cor mio-, . . ' * ' 

I ■ ' Signor, permetti . 

Lh IO tolga I passi altrove. -• • • 

-, . V • ‘ Ah danque io sono 

L abbornm^euto tuo? 

( Che pena i ) 

Da fallo 

Se I amore e per voi , per voi non credo 
Che. «ea 1 odiO una legge. AL da frapposta 
E pur qualche distanza . • 

Fra si contrari alfelti. . Amante e -sposa' • ■ ' 

Se dal' ciel in’è negata,. •* 

essermi Ersilia amica è grata. • ‘ 

ir-t. ( Non so più dove io sia. Non -so. s’ io- debba 
O partire, o restar- Vorrei scusarmi; r 
Isiconiiiigiar non oso; ed'ogni accetvto , ■ ' . 

• Clic prplfirir vorrei , ■ ' 

Si , ti asfoi ma iu só-spir fra’ labbki ' miei. ) • v . • 

Jìom. £ tace Ersilia, e un guardo ' • 

Non volge a me! IHa-quando - ‘ ’ 

T’.offesi mai? Ma di che reo son io? 

£rs. Signor-. . . se credi-. ( Oh D19 ! ) 

-Nè siVguil Ah qualche 
Xiupvo affanno t opprime. A questo segno- ' 

Mai ti reser corifu-sa i iupi rigori.- 
Avvampi, tricolori, , ' . ' . - . 

Idcoiuìiicì-j t’ arre-ti , e mùstr! in volto . ■ ' 

Dagl interni tumulti il ebr .commosso ! , 

Spiegati per pietà. 


Ers. . 
Jiorn^ 

Ert.^ • 

Eom, 
Er.i. 
Mom. 
Ers,: . 
Eom. 


Signor . . , - non posso.' 
Ah^che vuol dir qwe) pianto? 

L’ atTinnu tuo qual c ?'.. *, 

•Sento .niorij-ini ; e intanto 

Non saprei dir-peicbè. -i ' 
fico del tuo duól seni -io ?^ 

Tu . , . s’io sapessi . ,1 . ARdiok 
Non mi lasciar. 

• 'i. . Che giova? 

Non mi’ lasciar cosL - . 

’k DD« 

Angustia cosi nuova i 
Chi mai flnbr so(Tri 7 > 

, fìik ad or gr.xiiiinai 
Gh aRl’lti io non provai^ 
.Che provo in questo di. 


(') 


(t; Piimiw. 
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* . / ^ 


ATT ©SECÓNDO. 


. S e E N; A' P.R-I MA.' 

Jtogga iuterne nella regKÌà , dalli quali veduta della porta Cafminta- 
le-e'dellìi rupe Tarpea.' ' ‘ , 

‘ f _ ' • * . ' • 

' .E R S I LIA.,.:-/ 


Jr Dft troppo è ver’ ( non .giova 
/ Più cilare a me stessa 
•La dettoli 'Azu mia ) v-.no, •più’ non sono 
L' ausiti a Lr.silia. E il primb ’ .• . 

Ruinolo cgiior de’ jilici |)tiisii;rì<ogiM>ra ” • ■ 

Mi trovo, V non so come,- . . 

Fra il- iablira il suo nome. ,’A..me di lui 

Se alcun palla improvviso,-' . ^ ' 

’ Sciih) avvamparmi, in vi.so j ov’ ei ’s’-appressi , ' 

Mi lurbo ,.inlp-illiili.scrt,. , > 

'Mi coitiòiido , uù\indlisCO , e dubJjìb in -seno 
Tra r a Ila lino e iìpiadi;r mi balza il epre.: ■. 

Se questo àiiiór niJn,é,-chc co.'a è amove ì 
Giacclic si mal (inora ’ ‘ “ e ' 

Ti dil'elijilesti , Ei'iqlia', .'•• 

Non' ciiiitnlarti. più. Fuggi, e fuggendo 
Serba alinen la. tua gloria ; 

Ché la fuga in amore pure e -viltoria; ‘ . 

■ ■ ‘s g'è n A’ ’n.‘- ‘ 

C U- R Z I O k' D B t T i- ■ 

Cur. FiclU', Ersilia ? . 

frs. ' Ah signor' possiam la nostra 
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Partenza antici|>ar ■? Tcco son- io . . - ■ • 

So rioni ad aili citarmi. ' ■ , * . 

Cur, Ad avvertirti 

D’ un •hpovo tuo pi'riglio 
Pi r ora io vengo. ÉT iii Boma 
Df’ ('eniiii 8: il preiiciv Io gli parlai.^ 
ei e p.irtiva a.sseri; ma io questo- istante ; 

10 da lungi or lividi • 

11 inenlilor clic alio .tue' stanze 'intocno V .*■ 

• V Filili vo ànc>ir s"aggira. Ah qualche' indcgnof . 

Colpo ci matiirq. 11 folle t’aiua j.è punto 

Dal iiirà riliuto } è vioionto j e solo ' ' 

.Le tt'in<rarie imprese 
Bello seiiibranò a lui .'^u^fdati. 

Jrs. ' AJi dunque- 

.A che più- rrmaniir ? Partad; . ' ' 

Cur. ,11 tempo' ‘ . - 

• 'Ancor non c. Pochi' momenti ancora 
. Tplléra in pace. - . . ' 

£rs. In B.cxiia _ 

Non v’ è pace per me : questo- soggiorno . 

■Più non posso sofli-ir. Toglimi , o' padre , 

Toglimi a tanta, pena*. A quest’ oggetti , , ' ‘ 

Fa ch’io m’ involi ,.c fa Ch’io, possa al fin* 

. Bespirar le tranquille aure sabine. 

Cu/'. Oh come , amata lìgliii^' • . . • • 

Cotesta rn’ innaminora 

Impazienza tu»! Bisplende in 'essa . f ■ 

,La sabina virtù. Calmali io spero- 
Toniai fra poco a liberarti. Intanto 
. Il pensier ti consoli . ' ' , 

Che tir puoi di ’ te stessa ‘ 

Compiacerti a ragion. Venga., «.da questa . ' ' ■ 

A respettare ogni altra tigl'3 impari- , 

La patria, .il padre ,' trionfar de’ ri sebi _ 

Del .sesso- e (Wr età , fra le amorose 
Liiswiglie insidi'ose • ' 

Liherp a conservar del core il regno. ' 

^ Oli- mia speme I oh mia gloria ! oh mio sostegno’! • 
Nel pensar clic padre io sono Frema pur funesto a nero 
Di tal figlia , avv'ersi Dei 11 deslin a’’ danni mici ; 

L' ingiustizie io vi' perdono. * .Sctnpi'c l’abna in -tal pensiero» 
D’ogni vostra crudeltà. La sua' calma, troverà, (i) 


'(i) Parte». . ' 


V. 


/ 
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s c E N A m. 

E R S I L I A.‘ - 
. * ’ * 

Dovt m* ascondo ! AR queste ■ 

'Mai. meritale 4odi all' alma mia 

Son rimproveri acerbi. Ersilia , e soflH 

Che un {;cnilor ammiri 

La virtù che non Iwi ? Che a questo ségno 

T’>appraudisfca , t’ onori , • " ' 

T’ ami ingannato ? E di rossor non mori? 

Ne Ina ragion si scuote. 

.Agli elogi paterni? ca .meritarli .. 

Non ti senti való’r ? L’avrei fuggendo; 

Ma di Romolo a fronte, 

Oh Dio ! non m’'a.ssicuro’:’ • • 

Per prova io, so qiianto it cimento è Ìluro._ (i) 
Dunque sarà ramarlo ’ ' ■ 

Per ine necessità?’’ Dunque a me sola 
Dell' arbitrio . natio sarà dal ciclo ' ’ 

.La liticrlà negata'? Ah no. Ripicb'a ,. 

Ersilia , il fren de' coniumaci affetti 
•Che incauta ahhando;iaslf. Una vcracé 
Risoluta virtù non 'trova impresa 
3mpos»iRile a lei. Si , non .pavento 
■Gr'à qùaliiiiqiie'. cimento : apzi più grande .• 
Fà più bello il trionfo. I miei (Inora " '' 
Mal sofferti deliri ecco abbàiidonp. • • 

Del .mio voler signoFa . ' • ' • 

Esser deggio , lo' posso, il.voglid e sono. 
.,Dov"è Romolo, Ostilio? (t) 

• '■ .. se E N A '■IV.’ - ' 

. ERSILIA.,, OSTILIO iNUrYALERT A*. 

’Ost. » Oh dal senato 

Torna' af soggiorni’ suoi. ' . _ • 

Ers. • . «Satà permesso , 

A me vederlq? ' ’ 

50ft. . A te ! Fellona; è ingrata . 

• La tua. dulbbi'ezz'a. * ' _ . . 

Ers. . ' Io voglio * 

Seco parlar. . 

Potrebbe 

Forse Roma sperarti ^ ^ 

(i) Sieil«, (») Si ai*.-» risoluta. 
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FausHt a’ suoi voli , e graia • . • 

Ramolo all' ainoifsuo? 

Ers, Non nacque Ersilia 

Per Roma , nè per lui. Ma se pur vero , 

Come as»eristi , è die dui iix'o tUpeude'^ 

Di Romolo il volere., oggi regina. . . ■ . 

Sarà la tua Valeria. ' • ■ . . 

Oft. . . Ah dunqne' . . . 

Ers^ • ■ . Amica 4 (i) 

Se mi secdndan gli 'astri, un regio serio - ^ • 

Ad .apprestarli io vado. ' 

Val. ■ • A' nu: ? 

Ers. ■ S>. Mia •. 

Di cosi bel pensìeroi . ' . 

Ngri.é la gloria: al generoso Qstilio 
Dibilrice ne sono. Egli'uiut degna 
Spisa del- re di Roma ' . ■ . 

Ili te propope ; io con ragion 1 ' ammiro , 

E ad 'ciiiiilurla anibi/.ipsa aspiro. , . ' ‘ 

E'ul- Graia IO vi son ; ma voi ' ‘ ' 

Disponete di me, quando non-po^ 

Di me disporre io sies.sa. Amo,' il sapete j ■ 

Uno spo.>o infidele-i.e in. me divenne 
L’ umor necessità.. • ... 

‘Ers. Coimin pretesto • 

Deli’ altrui debolezza. Eli miglior uso 
• . Facciam del nostro aibilriu} o àlnien , -se. tanto 
D' abbaiiduiiar ne iiicre^ce un’ luccio ainató , 

Non acciisiain di nostra colpa il iato. 

Con le stelle invai! s’ adira II lagnarsi a' lui die v 

Chi s’ aiTanna , chi sospira. .Se min' cerca., se non trova 
Vobnlario prigionigr. ' Che ne'lacoi il suo piacer ? (a) 

•S C E.'N A’ V.' 

O S T I L I cr * ■ V' A L E R I A. 

É’al, Io •nulla intendo, O.sfilio : Ersilia amante 

Di Romolo credei ; convinta a' provà* . 

Or soii'cliÈ in’ in gali 11 ;h. D’aycf mi parve 
Kel tuo 'cor qualche- parte j or certa in sono 
Che' sjsln. Ili jier gioco “ ■ ' ' 

M‘ adiilasfl finora amor fingendo. ’ • . ■ * ■ .. 

Ostilio, .lo confesso io nulla iiifeo'do. 

Osi. Credendo Ersilia amante., io non saprei . 

■~ s * " ' ' r* ■ ■ ' ' . Ili- . »— — — 

(i) A Valeria ohe elee. 

Varte. 
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A T T O S E C O N D O. 

Se .f apponesti al > Ter. So ben cb’io t’amo 
Quanto amar niai al possa, e so clie-amartl’ 

Sempre co»i vogl' io. v*' • 

J^eri. Ma lua regina 

Come dunque mi bi'aipi 1 ‘ ' 

Ost. Io che 8? oppone ..1 

Il trono all' amor mio ? L’amor eli’ io sento, 

Di il iiipru asb’ai di versa • 

£‘ dall’ umor, d’ ogni volgare amante. 

Aniiiiirator roslaiile ' ' ■ . • 

S4.iii|ii e di' tua virtù , sempre- geloso 
Del tuo reai decoro, , * . , . • ' 

Sempre l’ adoieiò ,come. ór t'adoro. _ , , -/•. 

f'al. Taci, Ostilio, e lisjJurmia • . ' ... 

I riiiHirsi al mio. cor d’ esserti ingràta. .*' 

.Qual alma inuàmmoràla . 

'Vanlar si può di somigliarti ? Ab' sappi . 

A Uneit eli io -li conosco, e che, se fossse . , ^ ' 

Indissolubii meno . * - , 

II luccio in cui lunguiscó , il nobii dono' 

• - D’ un tal core allibirei più che d' un trono. 

Ab perchè, quando appresi ' Perchè d' un piimo fbco_ 

A sospirar d'amore . ‘ Sa giudicar si poco , 

In filtro ardor iii’ accesi,. Si hiul distingue un core • 

.PioB sospirai per Le ! * L» lìàiuina sua qual' è ! (i) 

.è C E N A ‘vi. . ; ’ 

.’o STILI Ó. .. , 

•Né , lusinga non èi già più che grata • 
i a me Val» ria. Ai dolci suoi pensieri • 

Già i puri (iflL'lti iniei non, sun stranieri. , 

Oh certezza! oli'coiilento'! -In si telici •- - • ' 

Trasporti di piacer , quest' akaja< impara 
-Che in amor non si dà mercé- più 9 «ra. ' 

'Se fa'lun non sa qual sia Saran brevi i suoi contcnl.i.'. 
Il piacer dell’ alma mia.. Se a tal segno' ignote a lui 

£ ben degno di pietà. Son le lim)>idè sorgenti 

'Delia mia felicità, (i) 



. I . 
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SCENA VII. • 

Gabinetti , viali oopertl ed altri edifizi d< versore , ttltti ImUanti ar> 
ehitettura , tnlla falda del Palatino. • '■ 

R.OMOLO, POI ’ACRONTE. 

Jiom. No , d’ Ersilia r affanno ' 

Non é tulio l•igòr^yidi in quel volto. 

Da quel labbro ascoltai . ‘ ‘ 

Bomolo ! E Come mar . . ' 

, Fra de minacce ostili , in mezzo a tante 
Cbre d' un nuovo impero -Ha nel tuo petto 
Pur trovato- ricetto ' 

L’ amor cosi! Tal debolezza . ; Ah sempre 
Debolezza non c, Cangia natura r" ' 

AUor che amor cón la ragion Congiura. 

Quel cbe .ad Ersilia in 'fronte . ' ' ■ ’ . 

lo- veggo., scintillar de’ miei^ pensieri 
■ Astro rcgolaloT , cosa iii'ortale ,, . ' 

Certo non è- La sua virtù T antico . 

.. Splendor degli avi suoi, T^ùtil del regno, . 

Il voto popolar... . ..Ma quale ascolto 
Strepito d’armi! 014. (i) . ■ ' . ; 

jicr. . ■ ■ L . ‘ No , questo acciaro 

Non è facil trofeo’, (a) 

Jifim. ,• * Contro un Romano 

I miei ògstodi ! ’ • • 

^cr. ' Avversf’DeiJ (3) ‘ 

Jtom. _ • ■ * Fermate; . 

Miei fìdi. Ah non si opprima • > 

, Chi difesa non ha. Stelle ! 4T inganno é 

■ Acconte tu non sei*? 

^cr. • Lq sono. (4) 

Jiom'. ' - ’ ■■ . ' In Tlomà ! 

Nè miei soggiorni ! In pnte spoglie ! E quale 
il tuo- disejfao ? 

j4cr. A te ragion non rendo 

Dell’ opre. mie. (5)- ' • • '. 

Jiom. . ' . . Fuor di stagione , Acronte , 

Ostenti ardir. Pensa ov’c sci. 

^ Sono meco 

Sesiipre , dovunque lO'sia. . , 

_Rom.- Ma il valore è Ibilia , ^ ‘ 

Prence, nel Caso tua. Parla. Fu il vano* ■ 

■ ■ I ■ . ' • 

(I) 'Verso 1» sceua. (») DeurròT” (3) Nell' uscir difeodeudosì -jU 
caJé la spada. (4) Con alteri sio. (3) Coiuc sopra. 
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Amor che hai per Ersilia , o fu i’ antico 
Odio per me che t’ accecò ? 

Risparmia , 

Romolo , le richieste^ ip qui non venni 
Per appagarti. Usa i tuoi dritti.' A tutto 
Mi troverai determinato e forte. 

So qual saria la sorte 
Che a te destinerei^ 

Se fcwi tu dove, ridotto io sono 
Dagli avversi al valor fati inclementi , 

E argomento la mia. - . 

Rotn. Male argomenti. ... 

Littori , olà ; de' Ccnioesi al prence 
'Il suo ferro si renda. E voi , guerrieri', • 

Delle romane mura oltre il recinto 
Conducetelo illeso. , ' 

'Acr. . A me la spada ! 

' Rotti. Sì , prendila } e se puoi -, racquista in campo .. . . 

Ciò che in Roma perdesti. • ' , 

Acr. . ... Assai costarti 

L’ imprudenza potrebbe. 'Una vendetta <• . 

Per. fasto trascurar come tu fai., ' 

Romolo t’ avvedrai , ^ 

Che da saggio non è. 

Rotti. Io vendeUa ! E di che ? Folle , ti scuso ; ‘ 

Amante , ti compiango ; 

Nemico , non ti curo ; e, a frodi avvezzo,. 

Se ìnsidiator venisti , k) ti disprezzo. V 

Acr. Sprezzami pur per era, Lontan dal Òampidogliò , 
Ostenta .pur coraggio j . Vedrem se in campo ancora 
Presto a cangiar linguaggio M’insulterà l’orgogliò 
Forse t insegnerò. , . Che in Roma m'insultò, (i) 

SCENA Vili. ' 

, ROMÓLO-ro ERSILIA. 

Ers. ( Eccolo. La vittoria. 

È tempo di compir. } (z) , 

Rotti.' ' • ( Strano pòrlenlò . 

Qual coraggio è per mg. ) 

Rrs. ( Numi , qual sorte 

D’ incanto è questo ! Appresso ~a lui di nuovo 
Comincio a pal'pityr. } . 

Rom. ( Come può mai 

'• ' ' . ' . ' , ■ ■■ ' -■ - g r -" ' ■ 

(O Parte, (t) S’ iocanimioa , e s’ arresta. • . 

JUmxàit. T. F~. jò 
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Iti un’alma albergar tanto 'ralorc i ‘ ” 

Con sì pota virtù ! ) - - ■ • < .* 

jffra. • ( No , non t’ arresti 

Questo palpito, Ersilia. In ogBi assaltò 
Al guerritr jùù sicuro . * • 

Sembra il passo priinier sempre.il jnù duro. ) 
Signor , per brevi istanti i(i) - - . . • 

Chiedo che tu m’ascolti. ' . 

JRom. . ' • È’ ver? Non sogno? 

La dolce cura tùia, , , ' • 

L’unico mio )iénsier, la bella Ersilia ■ ’ • ■ 

Viene in traccia, di me ! : ' 

‘£rs. Dunque ascollarmi, (a) 

Romolo, tu, non vuoi ? • . 

Jtom. , Perchè ? ■ • i ' 

£rs. . • Lo sai , (3) ’ 

Quel linguaggio m’ offende.' , 

Jioni. ■ V. A. mio dispetto ' 

VIen su le labbra- il cor.^ ' - 

£rs. . Se vuoi ch’io resti. 

Non far uso di questi * ‘ ‘ 

Tcn<TÌ accenti , e non dir mai che m’ ami. 

Bom. ( E p»c non m’odia, ) Ubbidirò. Che branii ? . 
£rs. Ad implorar io vengo ’ ■ .,* • ' 

Grazie da t©.' ' 

Bom. »^Tii da me grazie.! Ah dnnqàé 

Ignori ancor ebe dal felice istante •' 

Che prima io t? ammirai, l’ imperò, avesti 
Del mio cor, del naio soglio' , ^ i ■ C 

Di lutti . . . Ah no.: disubbidir non voglio. '' • 
Ert. ( Costanza , Er.-iilia. A lui, • 

(. Si proponga Valeria. ) , /■ . , 

Bom. . E ben , che chiedi ? 

Ers. Che di mia luano accetti , ^ 

Romolo, un’ altra sposa. 

Bnm. Io ? (4) 

Ers. • SI. L’àrnica 

Valeria io l’ ollro. 

Bom, ’ c, A me?. (5) 

Ers. yalerift è degna 4 

■ Il sai , d’ esser amata. i . ; ' 

Bom. E a questo segno, ingrata, (6) ' , 

Insulti all! amor mio ! Questa mercede 
Meritò la mia lede, il mio rispetto. 


<i) S' sTiiazs. con frsDcbczM. (•) Serio, (SI Cerne m>prs. 
(H) Con •erprrsa. . . ' . 

(J) TnrSnSe. (<)CeB peetione <U edegne • di tenerciia. 
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I! mio càndor, la mia costanza ! E come 
Lacerar puoi così barbara , un .core 
Dove impressa tu sci ^ dove tu sempre*, 

Cosi barbara ancor, sarai regina 7 
Ers. ( All non Jaseiarmi , austerità sabina! ) 

Eom. OtTririni un’altra sjiosa'! E non bastava 
Per oppirimermi , oh 13ci ! la tua freddezza, 

L’ indifièrenza tua ? Schernirmi ancora! 

Dispi'ezzarini cosi! Ridurre a questo 
' Eccesso di tormento . . - • 

Chi non vive che in te! 

Era. . ( Morir mi sento. ), 

£om. Semplice ! ed io pur dianzi 

Deir amor tuo mi lusingai. Quei detti 
Tronchi e confusi, il variar d’aspetto, 

L* in volontario •pianto , 

Tutto mi parve un anagrosp affadno. • ~ ' 

Che Inganno, Eistlia! (i) .. 

Er^ ' . . non è stato inganno? (a) 

Ao/w. Come! Non m’ -ingannai? (3) • 

Era. ( Numi, che dissi ma'i ! ) 

Kom. Bella mia Gamma, (4) 

Dunque ò ver, dunque m’ami ? 

Era. Taci , non trionfar. 

Kotn. e ■ ' Ma come amante - . ^ 

Potesti offrirmi un’ altra sposa 7 ' 

Era. Oh Dio, 

t Non trafiggermi più. Se tu vedermi 
Potessi il cor ; se tu saper potessi , ■ i 

Quanto han costalo a lui ‘ ' 

Le mendicate offerte , armi impotenti 

Del mio rigor, che tu Credesti, oltraggi; . ■; 

Se a spiegarti' io giungessi 

Dell’alma mi^ qUal barbaro governo 

Faccia l’ impeto' alterno . ■ . ■ \ 

De’ contrari fra loe.o afiètti miei , 

Romolo , io ti farei ' . . ; 

Meraviglia e pietà. 

Jiom. Dimmi piuttosto . • . 

'Pencrezza ed amor. Chi fi-a'inorluli 
Ha mai provato iin tal contento ! È mia . 

L’ adorabile Ersilia ecco il .ridente 

Astro del nuovo Impero $ . . . ' - 



(j) Ct>n teDereiM.* (i) Come sopra. (S) COo sorpresa di piacere. 
(4) Con impeto d* affetto. 
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Ecco RoQia felice. 

Érs.^ Ah non è vero- 

E speranxa infedcl : m.al U consiglia; ^ .. 

Tua non sarò. - _ 

Jtom. Ma. perchè mai ? '• 

/iVs. . ^ , Sott figlia. • 

Ba'ta cosi, vincesti:. . , Nel suo dover costante . 
Ccdulo ha il mio rigore; Sempre sarà quest’alma^ 

Tutto il mio .cor vedesti ; Beiicliè a celar bastante 

Non domandar di più. Gli alTettL suoi non fu. (i) 


SCENA IX. 


R O M 0 L 0 , I I» D I OSTlLia 

Jlom- Ah non è dubbio «1 mio trionfo : ho vinto 

L*^anslero cOr d’ Ersilia. Il genitore, , • , 

Sol che al fin si rinvenga, • ' 

Resister non potrà. Preghiere, oflèrte, ■ 

Nulla fia di’ IO risparmi ■ 

Per otteuer da lui . 

Oit. Romolo, • all’ arafti. (a) V 

Jiom. Che fu? . 

Osi. ^^Roma è in periglio. Ingrato Aerante , •• 

A! henefìcii tuoi , libero appena , 

13’' assalir la minaccia. 

Tfom. ■ . I E con qnai schiere ? ' , 

Ost. Co’Ceninesi suoi.' Già in yan agguati . 

Pronti gli avea : che ad un suo ceuno io vidi 
Popolar di guerrieri _■ 

La vicina campagna , inaspettati ' . ^ 

Balenar mille acciari , e cento e cento ■. 

Improvvise bandiere aprirsi al.- vento» . 

Rom. Mal prcp.iràti il folle 

Sorprenderne s)ierò. Lo disinganni 
11 suo castigo. (3) 

Ost. ! • Al fianco tua'. . . (4) 

Rom. - . No, resta: 

io confido a tc'- Veglia in difesa. 

Delhi patria e d’ Ersilia. Il fraudolento 
Puiri-a, chi sa, qui aver lasciata alcuna 
Non ancor eseguita iusidia ascosa. . , 


Va, non tardar. 


Ost. 


Su la mia fé riposa. (3) 


(f) Vart^. (i) Con premura. 

(3j In iitto.Jl partire, (4) Votemtolo leguire. (5) Parte. 
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Rom. Grazie , o Nume dell* armi, 

Grazie, o madre d'Àmor, del «angue mio 
Immortali sorgenti 

Vostro de’ miei contenti, e vostro é il dono 
Deir ardir eh’ io mi sento. In ogni impresa 
Vicino a voi mi trovo ; e , à voi vicino , 

È piano alla mia glorik ogni cammino. 

Con gli amorosi mirti E corrisposto amante , 

Fra i bellici sudori ' £ vincitor goerriero , ' 

1 marziali allori ' Di due trionfi altero 

Ad intrecciare io yo. A Roma Io tornerò. 
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ATTO TE R Z O. 

!• I 


S C E:N A P R I M A: 

Sito anjj^uito «A ineoko Degli -Orti Palatini , riatretto Ira tooaeeaì M 
elerati aaiai , bagnato da un’ acqua cadente, e aoltauto illuminalo 
dall' alto, quanto pèrmettoud le frondoae piaìtté che gli aovraatan.. 

. CURZIO FRETTOLOSO V POI ERSILIA. 

Cur. Dove mai rinvenirla? H destro istante 
* Trascurar non vorrei. M’ oRre la sorte ... _ ’ ’ 

Eccola. Aiuatu figlia, 

Rendi grazie agli. Dei': partir possiamo; 

Giunse il tempo opportuno. . 

Ers. ^ A b tu non sai ' 

Che accesa è già , del Palatino a tergo, 

Fra le romane c ceninesi squadre 

Alrdce pugna. Ingombri • ' ' '• 

Son da quel lato i campi ’ , 

Tulli d'armi e d’ armali ; e di Sabinà " 

InlefioUa é ogni via. 

Cur. • Non tutte. . ‘ 

Ers. ■’ Io stessa , 

Non dubitarne, o genitor , dall' alto' 

Del mio soggiorno ho le feroci schiere 
Già veduto assalirsi ; e dai funesto 
Spettacolo fuggendo , . . ’ • 

Cur. Appunto all' Opra- 

Questo , ché credi inciampo , • ' , 

Agevola il cammin. Tutta or s’ alTrclta 
Ai minacciato colle 
Roma in tumiillo ; e dall* opposta parte 
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È deserto il Tarpeo. Di questo, il sai, 
li Ti'bio scorre alle radici ; e mentre 
Si' pugna' in un ,noi dal contrario lato 
^ Il nume Tarchercm. Su 1’ altra sponda 

Sijtn iieir titruria- amica} e quindi c iraóco 
Alla patria il ritorno. ' 

Evs. Eccomi dunque 

Pronta a seguirti. 

Cur, No : questli ti lascio 

Scorta fede! ; seco t’ invia. Raccolti 
Gli. occulti miei seguaci, io sul cammind 
Vi giungerò. Nulla a' disegni nostri , 

Nulla si oppon. Già in occidente , il vedi , 

Rosseggia tl sole : inosservati insieme v 

Potrein di Roma uscir sicuri. E uU legno 
Ne attende' poi là dove bagna il fiùme 
La porta Carmenlal. 

Ers. ( Crudel partenza ! ) 

Cur, Palpiti ancora ? Eh non temer } ti fida , 

Ersilia, a me: tutto io pensai j son tutti 
Gli ostacoli rimorsi. 11 suo seceuo ■ 

Rendi a quell’alma opprèssa}- 
Puoi respirar ; la libertà s’ appressa. 

Respira al solo aspetto . A tutti è dolce Oggetto 
Del porlo ebe lasciò , Dopo il notturno orror 

Chi al porto lion sperò . . Quel raggio precursor 

Di far ritorno. 'Che annuncia il giorno, (r^ 

: S C E N A II. 

ERSILIA, POI VALERIA. 

Ers. Oh Tebro, ho Roma , oh care sponde , a cui 
1 miei primi ho fidati 
Aniorosi sospiri , io vi abbandono } . .- . 

Ma la maggior vi lascio .. 

Parte del core. Oh quante volle al labbro 
Mi torneranno i vostri nomi ! Oh quante 
Su gli amati sentieri 
Verran di questi colli i miei pensieri ! 

M'sera me ! Nessuno ha mai provato . 

Del iiiio .stato i>iù ti ero , 

Più iiialigoo destili. . . . No , noti è vero: 
lu Itoiuòio conobbi} e ognun, cui tanta 
Sorte ha negato il ciel, stato più rio , 


(i> Parte. 
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Più maligno destia soffre del mio. 

Saper potessi almeno ‘ 

Prm d» partii: . . . Valeria, ah del ConUitto 
Se pur sai le vioende , 

Non lasciar eh’ io le ignori. 

Val- 11 conflitto fini. 

Ers. Chi vinse? 

VaL Avea 

Romolo già la palma. ' 

Ers. Ed <wa- 

Val. . * Ed ora . 

Non si sa chi otterrà 1’ ultime lodi. 

Ers. Io nulla intendo. , 

pTal. Intenderai , se m odi, 

Ers. Parla. • . 

Val. Già della pugna , . , . 

Deciso era il destin; già iìi t^ni lato 
Rotti i nemici alle romane spade • 

Più non offnano il petto; e, ih lor mosUanOo 
Perduto ardire, a mille segni espressi , 

Cadean fuggendo , ed opprimean se ;stessi ; 
Quando, le furie sue. portando in fronte. 

Il disperato Acronte, ■ ■ 

Tra i Éèrrti destrieri , . ' 

Tra i cadenti guerrieri,. ' -, 

Urtando i fuggitivi, - 

Calcando i semiviin , • _ j , • 

Sforza gl’inciampi, apre le vie , da , 

Chiama Romolo a nome , il giunge, e shda 
Con insano ardin»ento • 

Il vincitore a singolar cimento. 

Ers. Oh temerario! _ , 

' II ► nostro eroe , sdegnando 
Ogni vantaggio , ad uH' girar di ciglio 
Pece r armi • cessar ; fe’ vuoto intorno > • ' 

Largo campo lasciarsi ; e solo , e. senza ^ 
Cambiar di volto., al Geninew ardito 
Si fece incontro , ed accettò l’ invito. 

Ers^ Ma poi ? , » . ' . , , 

so. Quando parti dal campo 

Chi mi nàrrò ciò eh’ io t’ esposi , ancora 
Il pregio dellà pugna era ihdistinto. 


a33. 
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SCENA IH. 

OSTILIOedbtti. 

Ost. Piu indistinto non é: Romolo ha vinto. ' 

£rs. Ed é vero? ' • > ' . ' 

Ott. li vedrai _ • 

Tu stessa or ora al Re de’ Nómi ia voto ; 

Le' prime spoglie opime - • • 

Trionfante portar. ■. - ' 

f^al. . ^ spoglie ! Ah dunque - ■■ 

Acroute . . . ' 

Osi. Acrónte a prova 

Mostrò di quanto alla virtude e all’ arte 
L’impeto ceda ed il furor. Oi sangue .• • 

Avido sol ^ senza curar difese, - . 

Ei s’ affretta à ferir }i’ altro, prudente. 

Veglia solo ai ripari, e lascia al folle 
La libertà d’indebolirsi. Ansante 
11 vede al (in men violenti colpi, ' ' 

E più rari vibrar. Lo stringe, il preme,' 

L’ incalza allor.. Quei noi sostien-, vacilla. 

S’arretra, inciampa, e nel cader supino- 
Perde 1’ acciaro. 11 vincitor sereno / 

Corre a lui, lo solleva, . * ' * 

Gli rende il ferro. i . ‘ • 

■Ers. Oh grande ! 

Ost. • , > E- già volea - 

Stringerlo amico al sen , quando s’avvide 
Che il tradilor furtivo 
Tenta ferirlo. Acceso 

Di sdegno allor ., terribile si‘. scaglia ' s 

Sopra il fellone, e con l’itivitlo acciaro 
Di queir ingrato sangue ancor non tinto 
Gli passa il petto, e lo rovescia estiutò. . < 

ynl. Chi mi soccorre! lo moro, (i) • , 

£rs. Or di costanza, 

Valeria, è tempo. Un tale affanno . . . ( Oh Dio, 
M’.aUende il genitor ! ) D’ una infelice 4 

Dell prendi cura, Ostilio : abbia 1’. amica 
Del tuo amor generoso *uir: nuovo pegno; ,, 

Questo di te pietoso ufficio è degno. 

Fertlono al primo eccesso Se un di sperar sereno 
Del suo dulor concedi: , A lei’ non fu permesso. 

Tu intendi amor,, tu vedi Abbia del pianto almeno 
Che inerita pietà. L’ amara libertà, (a) • 

( 1 ) $’ abbandona soipra un sasso. ( 1 ) Parte. 
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S C E N A‘ IV. 


VALERIA ED OSTILIO. , 

Ojt. Ai>obìta Valeria , 

Soifri cii’io lo confessi, invidio il fido 
Di chi r omaggio otUenc 
Di lagrime si belle. 

^al. ’ Ostilio, ah parti. 

■ Un di mia debolezza 
■ SpeUalor qual In sei ' ' ' 

Mi fa troppo arrossir.* ‘ - 

Osi. Sono i tuoi cenni 

Leggi per me. Ma sappi 
Clie.il tuo dolore io non condanno; e forse 
S’ idi' ti scoprissi in seno 
Più duro il cor , mi piaceresti meno. 

Pra quelle tenere £ quel vezzoso 

Dolenti stille , - Volto pietoso 

Che i raggi adombrano Si fa più amabile ' ' 

Di tue pupille , Nei suo dolor, (i) ' . 

Traluce il merito r 

Del tao bel cor. ' 

SCENA V. 

' . . ■ .1 ’l ■ • • 

VALERIA. 

» ' ' ' ■ . 

Per chi piangi, o' Valeria? Ah questo pianto (a) 

Partecipe ti rende 

Deir altrui reità. Rammenta al fine 
D’ Acroitfe i falli, i torti tuoi. Kisveglia 
La tua virtù , scordati un empio ... Oh Dio?' 
Sparger così d’obblio 

L’ardor che un’alma ha per gran tempo accesa 
È difficile, è dura , é lunga impresa. 

Un istante ai cor talora L’augcllin dal visca uscito 
Basta sol per farsi amante; Sente il visco fra le piume: 

Ma non basta un solo istante Sente i lacci del costume 
Per uscir di servitù. Una languida virtù. (3) 



(i) Parte. (•} Si Ut«> 
(SJ Parte, ^ 
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S C E N A VI. 

Xuog» tpacioM alle radici del Colle Palafiao, già ornato, per feeteg, 
giare le legirìte nozze con le donzelle fabine; donde per magniBca 
acala »i afcende alla reggia di Homolo aituaU ani colle tuddetto. 

La scena è tutta ingombrata di_ numeroso popolo accorso 
al ritorno del vincitor. Fra lo strepito de' pubblici ap~ 
plausi si avanza ROMOLO coronato tt alloro, precedu- 
to dai littori , dd prigionieri sabini e dalle spoglie opi- 
me del vinto dlcronte , e seguito dai- triott/ìuue esercito 
vittorioso. 

ROMOLO } iHDi VALERIA FnETTOi,osi.( 


Ct> s 


^EBBATE, O Napiy 
L’ eroe clte regnai , 
H l’arte insana 
Di triioiirar. 


Cretean gli allori 
Per le sue chiome} 
Me allòri il nóme 
La terra e il .mar. 


Rom, _ 11 tenor ide’FaU ìotehdi, 

E vincendo ,’.o , Roma , apprendi 
^ual d’ onor ne’ di fuUin 
£ la yia che dèi calcar. '■ 

Sé facondo altri rischiarP, 

Gli astri annunzi, il cìd descrirag 
Per lui spiri il bronzo e yiva , 
Giunga ì marmi ad animar. 

Zt il tenor de’ Fati amici 
Che a dar leggi il Tebro impari, 

I sommessi a far felici , 

I supeibi a debellar; ■ " 

Cobo ^ 

- . . Serbate, o Numi, 

L’eroe che regna, 

. ' £l’ arte insegna 

' Di trionfar. 

Rom.' Il tenor de’ Fati intendi, 

£ vincendo , o Roma , apprendi . 
f^al.^AÌ riparo, signor. La tua presenza. 

£ necessaria : abbiam nemici in Roma, 
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Kom. Nemici in Roma! 
rat. Si. 

Kom. Dove ? , 

rat. ' La Terso 

La Porla Carmenlal già tutto è in armi. , 
Altri accorre, altri lugge, c à dilata. 

A momenti il tumulto. 

Jlom. Seguiteiùi o Romani. 

scena: 'VII. 

O S T I L I O .B «BTTI 

Ost. . È tutto in calma: 

Risparmia a maggior uopo , 

Romolo , il tuo valor. 

7?om. ?ual cagione ... 

Ost. 11 crederesti 7 Ersilia 

V' è chi tentò rapir. , ^ 

Jlon. - Come dal «hiuso 

Recinto cUtadìn sperar potea- 
D' uscir sicuro il rapitori 

Già innanzi 

Delle porte i custodi 

.•Certo sedotti area ; ma non deluse • _ ■ • 

La lòia, cura però:' che per inio cenno 
Si alternavan sovente , onde gl Utessi • . 

Non eran mai. Con la suà preda ei venne. 
Trovò difeso il passo , , 

Tentò la forza: il suo | . 

Seguace stuol , benché ostinato e Rero , 

Tutto estinto rimase j ei prigioniero. 
rat. Oh ardite ! 

Jlom. E intanto Efsilia?' 

Ersilia intanto 

Palpitante e smarrita ... . , 

S C E N A vni. 


ERSILIA B n B T T r. 

Ers. Ah Romolo, pietà, clemenza , aita ! (i) 

Rom. Principessa, ah^cti^ fai 7 Sorgi : che temi 7 (s) 
^ui sicuro già sei. 

Ers. Salvami il padre 

Da’ militari insulti , 

(i) YuoIb iiigiDocchiani. (i) L’ impéJix e. ■ 
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Dall* ira popolare. ' 

3iom, Il padre ! 

Ost. All quello 

Forse die te per man traeva , e eh’ io 
Aaiuiirai nella pugna • . 

Ers. Èli padre mio. 

Jtonu Di lui che avvenne? , . ’ 

. È prigionier , ma salvo» 

Serbarli alcuno , onde ritrarre il vero. 

Credei prudente i ed «igea rUpetlo 
La sua presenza, «ir suo valor. 

Mom. ^ Ma 'dove 

1) prence or ai trattiene ? ‘ ' ‘ 

Ost. Fra’ custodi, il lasciai. . ■ 

Jiom. ' Deli venga. 

- ■ Ei viene. ' ■ 

’S C E'IV A ’TT'L,T I. M,A, " 

CU R2 I O. r>A LE cùardie , b detti. 

. ’ 

Jtom. Principe valoroso., e non avranno 

Mal fin gli sdegni nostri? t nostri ognora . 

Vicendevoli in.Nulli ‘ • 

Dividerai) due pojioli ‘giierrieii , 

Nati la terra a duminar ? Deh cessi 
L odio una vòlta. Al generoso fianco 
Torni l’invitto acoiar. Libero sei. 

Ninna sopra di te ragion mi resta. 

‘ inaspettàta è questa J ) 

Jiom. Non mi risjioodi', o prence ?• 

Ers. { Implac^ile c il padre. ) 

■"‘""i.nto ,l,ri f.li„ , P"»' 

D nn SI bel don , che a le concede il cielo , 

L UOT non trascurar: io', se la mano ' 

D’brsilia a me consenti, ' - 

Lo sarò tua mercé. Tutto poi chiedi 
Da un grato cor : detta tu stesso i patti 
jJellci no>tra ainidta. Curzio proscrìva , 

Curzio Tarbilro sia del mio destino. 

Cur. ( Perché Romolo , oh Dei , non è Sabino ! ) 

£rs, \ Ah tace ogaor, ) * 

, Tu paria, Ersilia. 

EfS. fSV 

Che pp.?» dir ! Son figlia^ ' * ’ 

^tendo li padre e 1’ ubbidir , lo sai , ■ . ■ 

. E il mio primò dover. 

Dunque decisa 
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È U raia sorte; II suo tacer si spiega ' 

Non inen che il tuo parlar. Curzio , ah pur troppo 
Veggo che a debellar la tua co:>tanza 
M’ affanno invap. Ma giacché te non posso » 

Me Messo io vincerò. Va : la tua figlia 
I..ibero riconduci al suol natio. 

Cur. A me tu reudi Ersilia ! 

Jtom. • - A te. . 

Cur. Che intendo ! 

Jiom. E amante e amato e vincitor la rendo. 

Cur. ( Oh virtù più che umana ! ) 

^om. Addio , mia sola , 

Addio , bella mia fi.'imma.' Il ciel ti s^rbi 
Seinjire qual sei , d’uii genitor sì grande j 
Del tuo sesso all’ onore, ' 

Al mio rispetto^ ed all’ esempio altrui. 

Ers. •( Morir mi sento. ) 

Cur. • (E come odiar costui ? ) 

Jiom. Parla , guardami , o prence , 

Alinen pria di partir. Deh parti amico , 

Giacche padre non vuoi. L’aiKico almeno 
Natio rancore in qualche parte estinto . . . 

Cur. Ah figlio , ah basta: eccoti Ersilia } hai vinto. 

Honi. £ sogno ! 

Jirs. 'E ver ! • 

Cur, ^ .Non hó di 'sasso al fine ' 

In petto il cor. V’è chi conoscer possa 
Romolo, e non. amarlo? Amalo, o figlia; 

A nell' io r amo , l’adoro, e al del sou grato 
Che a sì bel di mi conservò pietoso. 

Jiom. Oh Roma fortunata ! 

£rs. Oh padre ! Oh sposo ! 

Coro 

Numi, che intenti siete 
Gli eventi a regolar 
De sorti a dispensar 
Fosche , .0 serene. 


Soavi i di rendete' 

Di coppia si fidel , 
Giacche formaste in ciel 
Le lor catene. 
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OVVERO 

L*» EROICA GRATITUDINE, 


Mmtmst. T. V. 
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EROICA gralitudine di Ruggiet'o verso il i)rinc{j}e 
Leone suo rivale , che genej^oso nemico V avea liberato da 
morte, si trova mirabilmente espressa ne’ tre ultimi canti 
del Fuiìoso dall’ immortale Lodovico Ariosto, di cui'’nel 
presente dramma si sOn seguitate' tnntn esattamente le trac- , 
ce , quanto ha conceduto la imta differenza che corre fra 
le Leggi del drammatico e quelle del narrativo poema. 
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( 


CARLO MAGNO, impera fore. 


. l 

BRADAMANTE , nobile ed iltoelrc donzella guerriera, 
amante di Ruggiero. 

RUGGIERO', discendente d'Ettore, chiarissimo in ami, 
amante di Bradomaiite. ' ’ . 

. * % 

LEONE, figliuolo c successore di Costantino, imperatore 

V d’ Oriente. * . • 

CLOTILDE, principessa del reai sangue di Francia, 
amante di Leone , amica di Bradamantg. 

A 

OTTONE, paladino di Francia, coQdente di Bradamante e 
di Ruggiero. 


Facci, mobili e cuardie con Carlo Magno. 
Fa Gci con Clotilde. 

Nobili e «vardie con Leone.' 


/.’ minne snerfd « in rìi>n aìhi Senna nelle vicinanze di 
Parifji, in unii vasta e deliziosa villa reale,, che contic- 
ìii diversi , ma qu(isi contigui , magnifici aUoggiamenti. 
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SCENA PRIMA. 


Logge terreoe iieglt, eppartanieiitc dcstiaatì * Clotilde* 

. I 

BRADAMA^TE in abito goeUbieijo ha senza scodo 
’ * - CLOTILDE. ■ 


Rra. Sì, Clolilde , ho deciso ; e il mio disegno 
• Fido a te sola : all’oscurar del giuruo ^ 
Voglio quindi ifartir. . - - , 

Ciò. Clic dici ! 

£ra.. Ah ! scorse 

Soh già tre lune, cd io sospiro in vano : - 
Di i Olio Kiiggier novelle. U lido Ullouc , 

^lie le incava a ine', nulla di Ini , 

ÌNiilla più su. •Non è Kiiggier capace- 
( lo coiHisn) Itnggier ) di questo ingrato, 
B.ii'liaro ulihlio. (ilii sa duv* ò •' Tra. quali 
Angustie, oli Dio, languisce! 

C/o. £ il suo valore 

Non ti rende tranquilla? - • .. 

£f-a. Ah principessa , 

Snn uomini gli eroi. Chi gli assicura 
Dall’ in.sidie degli empi , ' 

Da’ capricci del casq , e da’ funesti 
Iiicogiiili perigli I . 

Della terra c del mar? Mille ne finge 
Il min timido amor. Qnaj pace io posso 
Trovar co'i ? No; rii; venirlo .io voglio, 

O perdermi con iuL 

C/o. Ma dove speri 

Ritrovarne la traccia? • - , . 

jB/ a> ^ Ei . conila il. greco 


Digitized by Google 



2Ì(5 ' I t R U G G I E E o 

Furor ( lo sai ) de’ Bùlgari soslenTie 
La cadcnie fortuna, e questi il tròno 
Gl» ofloirM'r grati al' beneficio. 1 primi 
l’.issi l.i volgerò j il’ indi a cercarlo 
Le iniprc.se sue ini serviran' di scorta* 
do. E vorrai , Bradainante , 

Così l’aQlilto padre , e la dolente 
Annosa genitrice 

l)i nuovo abbandonar ? ti ritiene 
Il lor tenero amore ? 

Jìra. Ah qne.sto, amica, 

Questo .imor sconsiglialo' è la sorgente 
Le’ mali miei. Per cingermi la fronte 
Lei serto oiienlal m’ lianno ■ crudeli 
Negata al mio Unggiero : ei disperiti . 

Cerca crr.intc il rivale j io qui per loro 
Palpito abbaiidóuata. ' 

do. 11 trono eccelso - 

^ Che la paterna <;ura . • 

Provida a le procura , è gran compenso 
Delle perdite tue. 

Bra. No , non è vero 

Mille troni ha la ferra , e un sol Huggiero. 

Ciò. Ah Leon non conosci; allor che' quindi 
Pelirgrino ei passò, guerrn-ri allori. 

Tu raccoglievi altrove. Ah se uti istante 
11 giungessi a mirar . . , 

Bra. So che a te piacque > 

Ma non ben si misura 
L’ altrui dal proprio cor. 
do. ' ‘ Scuoterti almeno 

Un tanto amor dovrebbe, - ' 

Che sol la tua d’ Asia e d’Eiiropa''a tutte 
Le bdlezae antepone. ' 

Bra. Amor tu chiapii , 

Clotilde , una leggiera 

'Vaghezza giovanile. Ei me non ama : ' • 

Ama il mio' nome , ama il roipor che intese 
Di mie guerriere imprese: una donzella. 

Con l’eliiio in fronte’ e con l’acciaio al fianco 
Nuovo é per lui strano pórteuto, e ambisce 
Farsene possessor. 

do. • Deh meno ingrata . . . 

Bra. All non più , principessa ;'o taci , o solo 
Parlami di Ruggiero, • meco affretta 
Co’tuoi.voti la notte. 

Ciò. Almen sospendi;- 

Il tuo partip finché 1’ atteso giunga . : 

Greco oratof, Trorrem da lui , da’ suoi , 
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Del tuo Ruggier forse contezza , e.S( caso 
Errando nuli andrai. 

Bra. L’ arri 70 appunto 

Io fnggo di cosfoi. L’ unici) erede 
So die il greco regimante olire ogni segno 
Ama nel suo Leone , e ne seconda 
Cieco quuiniiqne brama. K s' ei chiedesse 
Che la mia destra il nuatra 
CeS'ire olteiiga al figlio , c la sovrana 
Congiurasse a mio danno . 

Con la paterna autorità ? Di. quanta 
Peggior sarebbe il caso mio ! 

Ciò. S’affretta 

Ottone a questa volta. ■ ‘ ' 

SCENA II. 

OTT.ONE E DETTI. 

Brà. • Otto» , che rechi ? 

Ou. Giunse il greco orator. * 

Bra. '■ Giunse? 

Ou. E più grande . 

Sarà, se m’ odi il tuo stupor. L’ istesso 
Leone è l'oralof. 

Bra. Leon ! 

CU). Vedesti 

Tu il prence ? _ ' 

Ou. • Io no ; ma un mio. 

Fede! , cui mollo è noto. _ . , ^ 

Ciò. . £ dove a lui 

Destinato è l’ albergo ? ' ■ ! 

Ou. In questo ameno 

Recinto ove noi siara. ' 

Bra. ' Ohe vuol ? che spera ? {i) 

Che pretende ? a che vien ? 

Ou. Tu il chiedi ! 

Bra. . È folle 

' Se conseguire a forza 

Vuoi la miu man. Di Bradam.antc il core 
Vioh nzc non soffre : i propri affetti 
Dif'endi-r sa come gl’ imperr altrui. 

Ciò. Calmati , amica. 

Bra. Ab questo è troppo ! Augusto (a) 

11 vide ancor ? 

Ou. No : qualche .spazio a Ini 


(i) Altiera e sde^aaU. (ij Ad Ottóne.' 
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Di riposo concede; ‘ ‘ • i ' ' 

E poi r ascolterà. • 

Ma sa che il prence 

È r orator ? 

Ott. • Neppure. Io ben I’, avviso 

Corsi a recar ; ma Cesare c raccolto 
In solitaiia stana.), onde pcriucsso 
Per or non è 1 ’ ingresso. 

Bra. ' Ah questo audace 

Giovane mal accorto 
Farò penlir . i . (i) . ■ 

Cln. Dove t’ affretti ? 

Bnt. Dove • 1 

L’ amor , lo sdegno e il mio valor mi guidai . - - 

Ciò. Odi; {>en$iatnu . ' ■ 

Bra. Or non è tempo : avvezM 

Non sono a tollerar. Me stessa oltraggio 
Se negliillosa in |>elto 
Del conteso amor mio gl’ impeti io peemo 
Chiede es(rei|ii rimedi un rischio estremo. 

Farò bi-n io'fia poco . tedia qua. ito più fiero 
Impalliilir l’audace ' Divieti l’aidor guerriero 

Che vuol turbar la pace Quando cong.iira insieme 
D’ uh si costante amor. Con l’ amoroso ardor. ■ 

SCENA III. 

' . 

CLOTILDE ed OTTONE. 

‘ i 

Ou. SecniTA , principessa, c quei t’ adnpra 

Suoi proni ardori a moderar. Fra’ Greci ‘ ’ 

lo di Kiiggjer novelle . , 

A rintracciar meri to. . ■ - 

Ciò Del caso mio 

Che dici , Olton ? Di me t' 111 cresce ? 

' Ou. Il caso 

j Comprendo , v; ti compiango. Una rivale \ 

Aver .M.*mpre su gli orchi ; mi inco'lante 
Veder elle turni ardilo a làrti in tàccia 
Pompa d’ iiifi deità , d’ un giusto sdegno; 

Lo su , deve infiamniurli. 

Ciò. Ah non procede 

t Quindi lo sdegno, mio.. Se merla amore, 

' Qiiat colpa ha Bradamantc? E qual su cede . ^ 

Leone a si gran mirto? 

Oli. Con dii dunque t’adiri? ’ 


Diuni , . L, -jOO^Ic 


(i) la attu di partire, (a) I^artr. 
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Ciò. Con me , che un caro oggetto , 

Clic il cielo a nie non dcat'inò , dovrei} 

E non |)Osio obbliar. • 

Qtt. Clotilde, addio: 

Presto il potrai. Finrbè d. lira afiiore , 

Ogni ui'bitrio iiii| ri^iuna ; _ ^ • 

Uocilc è già qiiaiido si ben ragiona, (i) 

SCENA IV.. 

/ 

CLOTILDE. 

A H non è Ver : pur troppo’ 

La mia ragion mi diCe 
Cile aiinire un ilifodel , d" animo insano 
..È visibile error 5 ’ùia il dice invano. 

Leone in’ accende : e sol di’ io n’oda il nomej 
Già ini . palpila il cor. Veggo i miei Iqrti-: 

Come follia condanno ogni speranza 
Cile -s’iilfre Insinglliera al mio peii.srt ro } 

Ma folle ,’o saggia, io rumo sempre , e spero. 

Io non so nel mio uiartiro Clie falale è ben lo strale _ 

Se ragiono, o «e deliro : Ctie avvelena i giorni inieij^ 

So clie'solo io mi consolo Ma cb’io l’aaio, e cli’io morrei 

Con l’idea del caro ben j Nello svellerlo dal scu. (i) 

SCENA y. ■ 

Galleria. negli appartameoti di Leone* 

RUGGIERO bdOTTOI? E. 

Oli. Oh quali -di Bradamarite in rivederti 

Sarà la gioia ! ^ ' 

Rug.^ Ah Bradaraante , amico, • 

È perduta per me. 

Ou Perduta ! Oh stelle! 

Che mai dici , o Rtiggler ? 

Rug. Taci. Fra' Greci 

Erminio é il. nome mio. 

Ou. Nulla io comprendo. 

Credi il tuo ben perduto ! ' 

Ritorna a noi nel tuo rivai compagno ! 

Ma che fu? Ma che avvenne? 

Rug. ' . A.-coIta e dimmi 

Pari*. . ' 
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Se lia più, di me la tèrra 
Infvlice mollale. Io sconosciuto 
Sai clic 'quindi parteudo ... 

Ott. . Io so che andasti 

De’ Bulgari in difesa 
Coiitio I Gia ci 0 |i|iressori , 

Clic n ggeva Leon so clic dfB'on^arti 
Con lui Cercavi , ond’ ci mai più |X>tcsse 
Aspirar a rapirti il Ino Usoro; 

Poi mancar» i topi f gli , e il resto ignoro.' 

Rug. Odilo. Il gran conflitto in cui decise .. > 

Contro i Giaci la sorte, i 

Col di non li riiiinò. Fi à I’ ombre ancora 
Segneiido la villuria ,■ in parte Ignota 
Spio e straniero io ini . trovai. Smarrito ' 

Cercando asilo, in un ninnilo albergo 
M- avvenni , il cinesi , è mi fu dato. Accolto 
In inibii stanza , io di bramar mostrai 
Pronto riposo; e rospile cortese », 

Lasciontnii in libertà. L’ armi doposi : 

Sii le apprestale piume al sonno in braccto 
Stanco m’ahliaiidunai ; ma i sonni miei 
Se for Innglii non sO : so die , riscosso. 

Fra catene io mi vidi. ' 

Ou. Oliiiné ! ■ ' 

iiug- . ’ Ne cbiedo 

Ragione a c^ii m’ annoda : ' 

Nessun risponde, in tenebroso e cupo. 

Fondo d’antica torre 

IVIi veggo trasportar: chiuder sul capo 

Ilei carcere funesto 

Sento r Uscio" fei'iafo ; c solo resto. 

Ou. Ma pbi tal frode ordì ? • 

Rug- • La'ikiia sventura. ‘ 

Madre d’ nii che pugnando uccisi iu campo 
Temerario garione , è la germana 

Del greco imprrador , di qiiilf isicsso' , 

'fetlo signora ov’ io smarrito mirai. ^ 

Oli. Oli errore ! . 

liug. Ognun sapea. 

Clic il cavalier straniero 

L’avca IraflUo : ed alle note insegne ' 

Paleso ib fui. Nel fuo dolor la madre, 

Qual tigre orba de’ figli , il suo vplea 
Vendicar nel mio sangue , e fàrnii a stento 
La mia morte otlepiT. Già non lontano 
Ivra'il mio fin, quando una notte, e credo, 

( Che ivi per nie sempre fu nollc ) ascuito 

Dì grida , di minacce ■ ' 
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D’ armi , di- ft rri scossi e d’ assi infrante 
Strepiloso fraf;ore : e mentre io [>tnso 
Qual ne sia la c.igion , faci iin()i'ovvise 
piscliiai'dii la mia tomba, A me ridente 
Un };iovajie sen corre 
Di Si iiiliiaiile i-eal , {iridando: Ab vivi, 

A ir siii'gi , hiimiiiio ; e di sua , man s'afTretta 
Intanto asriorre i miei lesami, lo cinedo 
Atlomio dii Ma. Fin ( mi m|)wrde ) 

Keiiiico tuo; ma il colisi rv.ir dii. onora. 

Al |iar ili le I’ nmanila , eri d' io ' 

Debili) nniver.-al. L’ ad. in|, o.; e vengo 
A mei'ilai li amico. Allea nn rcede 
Il Ino da te liberalor non diicdc. 

Ou. Oli niasnaiiimo ! Ili questo 

Chi In ebe s''‘"'n)Sij .> .> 

La vita , a te donò ? 

JRug. , Fu queir iste.sso 

A cui dar morte iu singolar tciiznnc 
Io geloso volca. 

Olt. ■ Leon ? 

Jiiig. ' Leone. ' ’ ; 

Ou. Clic ascolto ! Eh a salvarti 
Qual cagioii Jo .spronò ? 

Hug. M' avea più volte 

Pugnar veduto in c.Trapo : il imo coraggio , 

Sfimò degno d’ amore, e noti .solTcrse 
Di vedia'iui perir.. ... 

Oli. Dovresti a Fui , 

Srnprirti al Un ; già cli’'egli ha cor sì g^ande . . • 

Mug. Ah peirliè grande ha il core 

Di'seio abu.sariie ? ed. obbligarlo a Un duro 
Sagrilicio per me? . . r 

Ou. . . .Dunque a che. vieni ? 

Jiog. Leon Tesige : egli non vuol sotlrirmi; J 

Da Iu i diviso ; ed ip pavento c bramo • 

Di veder Bradainaute. 

Olt. . A lei frattanto, 

Se vuoi . . . ’ 

Rifg. Lasciami , io yeggo 

Da lungi il prence. 

Oli. A' lei dirò . . , 

£ug. No , taci. 

Fin che si può., lo sventurato ignori 
Nostro destiu severo. 

Oli. Ma pur ... 

Jfuq, Parti : ecco, il prence. 

Ou, Il caso è fiero, (i) 


DI Da sé parleuilo. 


l 
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SCENA VI. 


RUGGIERO, POI LEONE^ 

/fwg. No! 'fra- tulli i viventi alcun non vive 
Di lue |>iù >riii'tunaln. 

Leo. Ma t|aa|ido , Kritimio amato, 

Qiiaiido ima volta io giungi rù la bella 
Biailamaiite a veder ? Questo ri[X>so, 
riie Augiislcr a me concede , 

È loruieiilo jier me. - 

Lug. Ma come, o prence^ 

Per un sembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi? - 

Leo. , La fama istessa 

Cile il gran vralor di Bradamanle esulta 
N’esalta la beltà. Forse è mendace? 

Dillo tu puoi’? Tu conosci ? 

Bug. Assai. 

Leo. Parlasti a lei ? 

Bug. ' . Più volte. 

Leo. E qual ti parve? 

Bug. Degna dblla sua fama. , 

Leo. £ dólce ? È altiera- 

Agli atti,' alla favella ? 

Bug.i) lusinglii, o iniiiacci,. è sempre bella'. ' 

Leo. All noii^ ho lu'ii se una non c. Si voli 
A chiederla ad- Augusto. Ar voti miei 
Fausto lo speri ? 

Bug. Il tuo gPan padre onora; 

Bradamantc gli' è cara ; e a si gran soi>tc 
Lieto sarà di sollevaria. 

Leo. Ed ella 

Crédi che ubbidirà, ■ 

Bug. So che rispetfa , 

Quanto è ragione , il suo sovraa. 

Leo. Ma' il mondo 

Del f.inioso Ruggier la crede amante : 

L’ udisti tu ? . 

Bug. L’ intesi. 

Lev. Ah saria quésto 

Un tcrribii rivale. Afferma ognnno 
Che or non vi sia più cavaher che ardisca 
Seco [irovarsi al paragoii dell armi, 
lii vorrà forse in campo 

Contendermi la sposa.' •' ' 

Bug. No, noi vorrà. Rispetterà Ruggiero^ •" 
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D’ Erminio in te l’amico. , 

Leo. < " Oh fido , oh caro 

Sostegno mio ! No , con Erminio accanto • 

Cento Kiiggicri c cento , 

Tutto il mondo nemico j'o non pavento. 

Otteriò felice amante Possessor d’ un bel sembiante 

Sol (ler t-* sì degno ojgelloj Trarrò seco i di ridenti; 

E a te sol dii ii.i > dde.to Ed in mezzo a'nnei contenti 

Dcbilor mi vanterò. La tua fé rammenterò. (i)< 

SCENA VII. 

HUGGIERO. 

Questo è troppo soffrir. Coraballer sèmpre 
Era r amore e il dover ! Sentir dal seno 
Strapparmù- il cor da quella manò istessa ’’ 

Che la iota mi diè ! Le smanie , oh Dio ! 

IiTnnagina** 4* Bradaniente ! . • Ah questa „ ■ 

Idea tremar ini fa. Troppo è crudele 
Troppo barliaro c il caso ; e il citi sa come 
Esposto a lei sarà. Vadad a lei : 

Da me sappialo almeno. Ai fidi amanti 

Sollievo c pur nelle sventure csti cine ^ 

Gemer lagnarsi e compatirsi insieme. 

Ab se morir di | cna Qual seibo a lei còstanla • 

Oggi cosi' degg* lO f Alinen vedrà la. bella 

Accanto all idiil mio ' Perduta mia spii'aiizn 
lo voglio aliiieu morir. Nel fiero mio marti'r. (i} 

3 C E N A Vili. 

Appartamenti imperiali. 

CARLO MAGNO con seguito, poi BRADAMANTE. 

^ar. E ben-, dunque ascolliam l’ impaziente 
' Orientale ambusciadore. Andate . 

A scorgerlo, o mici lidi , . 

Da’ suoi ricetti al luogo usato. A lui 

Quandi; giunga , io verrò. Frattanto ammessa 

Sia Rrailamante ; c quindi 

Si scosti ognun, ('a) Chi creder mai petrebbe 

(i) Parie. 

(i) P.trluno i nobili ed i [Le guardie ti- ritlrajio al luiid» 

■della scena < 
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Ghe fosse una donzella un de’ più saldi 
Sostegni del mio trono ? Kccola. Ah basta 
P<?r crederlo il vederla, li suo sembiante', 

Quella dolce fierezza , 

Quel saggio ardir, quel portamento inspira 
E rispcito ed amor. Bella eroina , 

Qual mai per me fausta cagione a queste 
Soglie guida il tuo piè ? 

J5ra. Cesare , io vengo 

Grazie a implorar da te. 

Car. Grazie ! di tante 

Debifor mi rendesti , '* 

ebe quando or chieder puoi 
Sarà scarsa mercede a’ nierti tuoi. ' 

Bra. Giacche a! grado di merlo 

Solleva Augn.slo il mio dover, poss’ io 
Dilla grazia che imploro 
Certa esser già. 

Car. ‘ ■ Sì , la prometto : e nulla 

50 ebe teco avventuro. \ 

Sra. Ah m’ as-sicuri , 

Se il mio preg.ir n’ c degno, 

La Ina destra rgal. 

Car. Prendila in pegno. 

Bra. Signor, gli studi ffniiniuili e gli usi 

Sai che sprezzai Caiicinlla ; e clic, aqimirando 
D’ Ippolita e Camilla 

L’ ardir gucrrit rq', i gloridsi gesti , • ‘ 

Procurai d’ imitarle. ^ 

Car. . ' E le vincesti. 

Bra. li nome mio , più che il mio volto , or sento 
Che a chiedermi in consorte 
Induca alcun. Sudditi^ e figlia , io temo 
Per un sacro dover vedermi astretta 
A diventar soggetta ad noin che meno 
■Vaglia in armi di me : nè mai quest’alma, 

A non fingere ’av.Vezza , 

Saprja ridursi a lusingar chi sprezza. 

Da un tal timor •in’ assolva 
Imperiale autorità. 

Car. come? • 

Bra. Quésta legge a tuo nome _ . 

Sia palese à ciascun : che la mia mano 
Chi pretende pltener , meco a' provarsi 
Venga in pubblico agone ; c quando invitto 
Tutto il. tempo prescritlo 

51 difenda da me , m’ abbia stia sposa ; 

Ma se , fugiifo e vinto. 

Mal rispondi: alle prove 

Che inti.aprendi.rc osò , la cerchi altrove. 
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Car. I lacci «f imeneo . . 

Dunque abborrisci ? . 

Bra. , M'dc’miei lacci 

' ■ Deggio arrossir. ‘ ■ 

Car. Se me'n difficii prezzo v 

Non proponi all'acquisto ^ 

Del tuo bel cor , chi ’ l’ otterrà ? ' ‘ ' 

Bra. Chi degno 

Sarà di me. 

Car. Forte qual sia non sai 

Chi aspira al don delia tua destra. 

Bra. ‘ In campo 

L’ apprenderò. 

Car. Deh. non mcn severa . . . 

Bra. Augusto, 

I Ah Ta grazia che ottenni 
Render dubbia or mi vuoi ? 

Car, No : ripigliarmi 

Quel che donai non. posso. In questo istante, 
Qual tu brailli , I' ediìto 
Proiiiul|!ato sarà. Ma tu ben puoi 
Limili imporre al tuo valor. Fii> ora 
Che vincer sai, già vide il mondo: ah vegga 
Che sai' con egiial gloria 
Trascurar generosa una vittoria. 

Di marziali allori Mille di tua fortezza 

Già .t’ adornasti assai : Prove donasti a noi : 

Di mirti è tempo qrroai . Abbia i trionfi suoi 
Che il cria ti cinga Amor. La tua. bellezza ancor. 

SCENA IX. 

B R A D A M A N T E: 

Sr. ardirà , eh’ io noi credo , 

Meco esporsi a cimento il Qreco audace , 

Non sarà qui venuto 

Impunemente a tormentarmi. Oh Dio , 

Perchè Leon non è Ruggiero ! 11 braccio. 

Emulo al cor, rispetterebbe il caro 
Mio vincitore; e il di venirne 'acquisto 
, Conterei per trionfo. E pur sì strano 
11 mio volo non è. Noto a ciascuno 
Sarà l'editto.. Ei non vorrà, se l’ode. 

Trascurar d’ oUenernii ; ei uou c forse 
Mólto quindi Jontan : forse . .. . Ah di quali 


(i) r«rtp. 
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Ih ruggì E»0 


Sogni io mi pasco in tanti affanni e Unti ! . ' 

Basta pur |>ogo a lusingar gli amanti. 

So che sogno è la speranza , Fra quei sogni il core ha pace, 
So che b|ìessn il ver non dice; ■£ capace alntcn si rende 
Ma -pietosa ingannatrice , . l)i sue barbare Ticende 
Consolando almen ra. A soffrir la crudeltà. 
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ATTO SEC O N D O. 


SCENA PRIMA. 


Deliziosa parte de’ giardini reali. 


CARLO MAGNO ed OTTONE. 


,,N. 


Ou. ÌNok crederlo, signor: dall’ardua impresa 
Non v' è ragion die vaglia 
Il greco prence a Rastoruar. 

Car. Vogl’ io 

Teniarlo ahnen. Dicesti a lui die bramo 
Seco parlar di tlnovo? 

0«. 11 dissi ei viene. 

Ma solo la pugna ad alireltar.' 

Car. - ' Va ; prendi" 

Del guerriero apparato > 

Tu la cura frattanto ; io qui Leone . I 

Attenderò. Clii sa ? Forse .i mio senno , ' ’ 

Svolger potrò quel giovanil [lensiero. ■' 

Ou. Cesare, il' bramo ancb' io , ma non lo spero. 

È dal corso altero fiume Dell’età nel primo ardore 
L’ arre-.tar difiicii meno, ; Cede agl’ impeli dyl ,core 
Cile agli alleili iiiijiorreiUrcno La ragione e la virtù, (i) 
D’ inesperta gioventù. j ^ ^ 


I I 


(jji Parte. 


JHnTAST. T. y. 


•a >l()t ; 

Il > I « 

17 a ''" 
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SCENA II. 


CARLO MAGNO poi LEONE. 

Car. Dbl giovane reale io pur Vorrei 
Jl periglio evitar. S'ci <{ui perisse, 

Qual sana dell’ augusto 

-biio'genilor la duglia! c qual . . . Ma viene ^ 
* Già risoluto a lue. Principe amato, 

Tu già pugnar vorresti : io tutto in volto 
Ti leggo il cor. 

l^to. Si , lo confesso, IO vengo 

Ad affrettarne il sospiralo istante. 

Car. Ma sai di Bradaiiiaiite 
Qual sia l’ arte gueiriera ? 

Quanto it poter/i ‘ _ 

Si i lua compagno in campo 
So che avrò meco Amore j e i lidi suoi 
So che Amor, quando vuol, cangia in croi. 
Car- È bello anche l'eccesso 

1)’ un .giovanile ardir. Quel che sarai 

10 già veggo nel tuo; ma pur conviene 
Che il fixu senta per or. Del tempo c dono 
L'esperienza «d d. vigore; e in erba 

Gran speranze rccidr , _ _ > _ , - . 

Se innanzi ieiiipo al tuo gran cor ti fìdi, 

Leo. Se quella^ eh’ or in’ alletta 

Dolce'spenie , o signor |xrrdo, o trascuro, . 
Dell’ altre i doni. io conseguir non curo. 

Deh secondar li piacaa 
Le impazienze mie. _ 

Car. 1^1® prendi almeno , , , . 

Qualche tempo a pensar. 

No: di mia sorte 

La 'penosa incertezza 

Soffrir non so: vengasi a|l’ armi il scgiio 
“ Fa clic ne dian le Ironilre ■ • ' 

(' Senz’ altro indugio. 11 sol favor che imploro 
Da le , Cesare, è questo. 

- Il vuoi ? S’ adempia 

11 luo valor. Quel marzial recluto 
Vedi colà , solo a’ festivi assalti 
Destinalo fiiior ? Là pu’ luio cenno 
La tua bella iieiuira 

A mouienli sarà. Va, t’ .nnna e vieni , 

Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuoco j 
Ma i^pisa che li a j>oco ■ • • ^ 
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Potresti nel 'periglio 

Rammentar troppo tardi il mio consiglio. 

Non essere a te stesso , Pensa che poco è fido ( 

Per troppo ardir , crudele: thè or giova esser accorta ; 

Pria di spiegar le vele Che sarà lungi il porto 

Guarda dii nuovo il mar. Quando vorrai tornar, (t) 


SCENA III, 


LEONE . VOI BRADAMANTE. 

Leo. Aa se d* un tal portento 

Di valor , di beltà potrò vantarmi 
D' esser io possessor: d’astro si chiaro 
Se illustrar 1’ Oriente ; 

Fortunato io potrò, chi fra’ mortali 
Felice al par di me ?.. . Ma Bradamante 
Quella non é ? Si , non m’ inganno. 

JSra. < , Oh stelle ! 

Ecco il Greco importuno. 

Se n’ eviti l’ incontro, (a) 

Leo. • , Ah soffri almeno , 

Bella nemica mia , soffri eh’ io possa , 

Pria che al tuo ferro il petto, 

Offrire a te d’ un fido cor 1’ omaggio. 

JSra, Prence , questo è linguaggio / 

Da vuicitor i prima d’ usarlo é d’ uopo 

Nell' aringo prescritto . . , 

Di se far prava ed acquistarne il dritto, 

Leo. Se a chi iiou é capace ■ 

Di resisterti in campo è sì gran fallo , > 

Adorabil guerriera , offrirti il core , . 

Chi mai reo non sarà ? Dritto ha d’ amarti 
Sol chi ascolta il tuo nome } « a chi ti mira 
Di vten i’ amor necessità. 

JBra, Se forte • . 

Sei tu quanto cortese, 

lo comincio a tremar. ... . . 

Leo. - Ab pur troppo 

Che Bradaroante in petto ' < 

Un ignoto é il timor straniero affettpj ^ 

Ma so che up* alma grande ‘ 

Ingrata esser non può. ,7 

J3ra. .. Noi sono ; e pronta 

(Ij P.srle. 

(•; la iitt» di ritirarsi. 
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Crudele ! 


Fccomi a darne prova , ove lu Togli ' 

Secondar le mie liraroe; 

J^eo, ' Arbitra sei >- 

Del mio voler : tulio farò. 

Brn. ,• ■ L’impresa . 

Dunque abbandona , o prence. 1 
Leo. Io • 

lira. . , Sì. 

Leo. 

Così grata mi sei ? 

Bra. ‘ Grata non sono - 

Se contro te mi spiace 
Trattar 1’ arine omicide, e se procuro 

I tuoi risclii evitar ? 

'Leo. Fra i risebi miti *- 

II perderli è il maggior. 

Bra. * - »'s’ (') 

Clic in tal periglio io ti sono , e clic disporre 
Del tuo voler poss' io», lasciami, o prence, 

Lasciami in pace. A gara 
A te d’ Asia e d’ Europa offre ogni trono 
Spose di te ben degne. ’ ■ ' 

Leo. ■’ Ah no ; perdono: 

Il sol tuo cenno è, questo ‘ > • 

eh’ io non posso eseguir. ' . ; 

Brn. ■ ■; No? Forse in canapo (4) 

Meglio saprò persuaderti armata^- ‘ •• 

Vieni'al cimento e non chiamarmi ingrata* - 
Leo. Queir ira islessa , che in te favella, • ' • . 

Dividi si bella nettino rigore,'' ’• i 
Che più d’ amore languir mi fa. *' ■ • " 

Ab se a tal segno hello è il. tuo sdegno t 

Che mai sarebbe' la tua pietà? (3) 

♦ - e' . , ' * 

SCENA IV. ' . 

BRADAMÀN-TE , poi CLOTILDE. 

. • I *s , * » • ♦** si 

Bra. Lo strano ardir di questo • • •• 

Sconsigliato garibu mi fa dispetto. 

Meraviglia c pietà. L’ ire a fatica ' ' ' “ ' ' ‘ 

lo tenni a fren. ''' ' . ' ',j 

Ciò. Liete novelle,* àrnica. (4) 

Bra. Liete ! Ah sotl di Ruggier. i 
Ciò. '• '• Si. 

-Bra. ’-*- --Vive? - ‘ 

‘do. ’ t giunto. 


l») Con d(iK'e»zp. (») Con iidesuo. (5) P.prte. 14) Allegra e frettolosa 
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fra. Dove ? . ^ . r: 

Ciò. Qui. 

fra. Non l’inganni ? 

Ciò. Io stessa il vidi; 

Otton seco parlò. ' 

Bra. L' editto intese : 

A conquistarmi ei corre. Oli Dio, che assalto 
D’ inprovviso piacere ! 

Ciò. Ecco finiti \ 

I jialpili, gli affanni: eccoti 's|>osa ' 

Del tuo fido Ruggiero. 

Bm. Ah principessa^ 

Lasciami respirar: pur troppo è angusto 
A tanta gioia il cor . . . Àia dove è mai ? 

Perchè di me non cerca ? Andiam ... 

Ciò. '■ Non vedi 

Che a noi di là rivolge i passi ? > 

S C E N A V. 


‘ RUGGIERO EBETTii 

fra. _ ‘Ah vieni , 

Mia dolce unica speme , 

Mia cura , mio tormento c mio- conforto. 

A te pervenne il grido- ' ■> , 

Del proposto cimento? ' ' 

Jlug. SI. . . ' 

Bra. Dunque va ; le usate • ’ 

* Illustri armi ti cingi, e a vincer vieni, 

Non a pugnar. ‘ ' 

Bradamonte, ascolta: 

Molto ho da dir. 

Bra. Ne stringe ~ 

Troppo-il tempo, o Rùggier. Chiederti anch’io- 
Mille cose vorrei : Se ognor ih' amasti j ' ) 

Qiiai furo ' casi tuoi ; se per costume 
Fra’ tuoi labbri il mio nome, ' 

Qual fra’ miei sempre è il tuo, trovossi mai j 
Se penasti lontan quanto io penai. ’ ‘ 

Ma in campo andar con-vieu : la pugna alfretta^ 
Forse per lui fatale* 

Un rivai temerario-. 

Bug. Ah qual rivale! 

Bra. Leon ! • ■ 

Bug.^ Sì , Bradamank- , 

E il mio benefattor : per lui respiro ; ‘ 

Il ben di rivederli - • . 


■ i. 


Digitized by Google 


IL R TJ G G 1 E n 
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Solo « dono di lui. 

Bra. ^ Come ì 

Bug. Sorpreso « 

In nn carcere orrendo 
Fra gli strazi io moria : Leon nemico 
Venne a iierbarmi in vita c 
E a riseino della sua. ' 

do. Che ascolto ! 


Bi-a . . Ah degno 

È ben d’ alma reale atto sì grande ! 

Bug. Non deggio essergli grato? > 

Bra. Anzi ho ragione 


IV esserla aneli’ io : aon miei 
Tutti gli oLbliglii tuoi. 

Bug. Ma vai, ben mioj 

Ad assalirlo annata ! Egli inesperto . . . 

Tu Ieri or de' più forti ... 

Bra. E ben se vuoi . 

Non r esponiamo. In campo 
Tu precidilo, e nostro ’ 

Sia l'aringo primier : luogo al secondo 
Non resterà. 

Bug. Ma con qual fronte io posso 

A lutto il mondo in faccia 
Licliiuranni rivai del mio pietoso 
Liberator ? 

Bra. . Dunque la sorte in campo 

Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà ( lo spero ) , e tu discìolto 
Sarai da ogni riguardo. Allor cIh* nit dritto 


Da lui pi'i'dulo ad acquistar tu vieni., 

Nou sei più suo rivale. . 

Bug. 1 Ah s’io febee 

Al sno disastro insulto, 

Sono ingrato e crudel... 

Bra. Ma che per loì , 

Che dì più far potrei ? 

Deh se gli obblighi miei 
E pur ver che sian tuoi . . . 

Bra. Siegui , parla , che vuoi 7 
Bug. Premialo tu per me. 

Bra. . , Ma come ? 


Bug. * •'II fato 

Nega a me la tua mano: abbiala almeno 
Chi mi salvò. 

Bra. Che ? Sposa 

Io di Leone ! Ad altro amante in braccio 
Andar dee Bradamante, • . 

E il propone Ruggier ! Clotilde,' udisti? .1 -I 
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Che ti par del coiuigtio ? 

Ciò. Oppressa io sono 

Dallo stupor. 

Bra. Da sì remote sponde 

Cosi la tua fedele 
Kitorni a consolar ? Bella mercede 
Mi rendi in ver di tanto amor , di tanti 
Palpiti , afiiinni e pianti 
Sostenuti fin ora 

Sparsi per te! Costa al tuo cor ben poco 
Il perdermi , o crudcl. 

Bttg- Qncl che mi costa 

^ Non curar di saper. Trop|)o è funesto 
Lo stato , oh Dio ! di chi crudel tu chiami. 

Bra. No, tu mai non ra' amasti, o più non m'amr. 

Questo é un pretesto all’ incostanza 1 suoi 

Conlìni ha la viitù: non merla lède ' 

Quando a tal segno ercede 

La inisiira roinune. Ho un’alma anch'io 

Capace di virtù •, niii so fin dove 

L’iiinanità può secondarla e sento 

Ch’ io non avrei vigore ' s 

A sostener haslanle 

L’idea del tuo martire, 

A Iratìggerti il core, e non morire. ' 

Bug. Ah , fe’ io non moro ancora ... ' 

Bra. Ad altro amante 

Ch’ io porga la mia man ? Che atroce insulto ! 

Cile disprezzo inumano! 

Che nera infedeltà ! 

Bug. Se meno irata. 

Mia vita , udir mi vuoi ... ' 

Bra. Nè voglio udirli , 

"Nè mirarti mai più. (t) 

Bug. SAiti ben mio : 

Non partir •, dove vai ? 

Bra. Vo d’ un infido (o) 

A svellermi , se posso , . . 

L'immagine dal cor; le smanie estremi 
D’iin amor clic non merti 
Vado almeno a celarti : 

Di vivere , o d’ amarti 
Vo , barbaro , a finir. (3) 

Bug. Deb in questo atatd^ 

, s 

— , , .1 , I I ■ I .1 I 

O) fa atto di partire. 

(i) Con pianto ed ira, 

{!) lo atta di partire. 
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Deb non mi abbandonar, (i) 

Jìra. Lasciami , ingrato, (■xf 

Koii esser troppo' altero , Lagrime or verso, è vero,' 
Onidel ,'dei mio dolore: Per tua cagion, tiranno^ 

Questo cuti amor che more, Ma 1’ ultime saranno; 

Pi tulio amor non c. Ch’io verserò per te. (3) 

S C E N A vr. 

a 

RUGGIERO B CLOTILDE. 

Ahj. In odio al mio bel nume. 

No, viver non poss’io. Seguirla io voglio: 

Voglio almeno al suo piè ^ . . 

Ciò. Gl’impeti primi 

D’ un irritato amore 
Non afTretlarti a trattener. Se stesso 
Indebolisce il (ìuine , il suo furore 
Se sfoga in libertà. 

Rmj. Ma intanto, oh Dio ! 

«Ella freme, s’affanna, ■ 

E mi crede infedele. 

Ciò. . Io le tempeste 

Di queir alma agitata 
Tenterò di calmar. 

Httg. i Sì , principessa , 

Pietà di lei , pietà di me. Procura 
Di raddolcir 1’ affanno suo : t’adopra 
A placarla con me. Dille, eh’ io l’arao,^ . - 

Che sarà , clic fu sempre ^ , 

L’ unico mio pensier ; spiegale il mio 
Lagrimevole stato in cui mi vedi; 

Dille . . . 

Ciò. Non più : tutto dirò ; t’accheta : 

Fidati a me. 

Hug. Del tuo bel cor mi fido j 

Ma poco é quel eh’ io spiro : i 

Quello sdegno è sì fiero . . . 

Ciò. Ah quello sdegno 

Ben più che di pietà , d* invidia c degno. 

Lo sdegno , ancor die fiero , Mai dal furor del ventò 

Sempte non è periglio : Un grande incendio è vinto: 

Quando d’ amore c figlio S|>esso li sembra estinto 
£i riproduce amor. Quando si fa maggior. (4) 


<i) TrsttedendoU. (s) Staccandoti da lui. (5) Parte. 
(^) Parte. 


Digilized by Google 



ATTO SECONDO. 


a65 


SCENA VII. 

« 

RUGGIERO. ’ 

Oh Dìo! cominciò a disperar : m'opprime 
li debito e 1’ amor. Tremo al perielio 
Iji'l mio beili fjltnr j moro all' air.iiiiio 
]3cl bell' idolo uno. L>' iii);r.'ilo il nome 
Inorridir mi fa j quel di erodele 
Non lio forza sollnr. Fii(j;{irli entrambi 
Possibile non è : sceglier fra questi , 

Infelice ! io non so. Morire almeno 
Innocente vorrei ; le vie in’ alfainio 
A rintracciarne in vun ; condanno, approvo 
Or questa, or quella ; e sempre reo mi trovo. 

£ spiro ancora ! E nodi 

Questa misera vita ha si tenaci, 

die a scioglierli non basta , , . 

Tanto dolore? Ab perchè mai di nuovo 

Pietosa inai) gli strinse, allor die tanto 

Già per me 1' ore estreme erau vicine? 

Che bel morir !... 

SCENA yiii. 

« ^ 

LEONE frettoloso e detto. 

I . . 

leo. ■ ' Por ti ritrovo al fine. 

Hug. Prence ! 

Leo. Ah mio fido , ecco il momento in <iui 

Render nn generoso all’ amor mio ^ 
Coniracambio potrai. 

Rug. Che mai signore, 

dia sperar puoi da me ? 

Leo. L' onor , la vita. 

La mia felicità.' 

Rug. Spiegati. 

Leo. Udisti 

Che Bradamante a conquistar . . 

Rug. Cdn lei 

So che pugnar si dee ; so «he tu Vuoi 
p>p')rli al gran cimento ; e gelo al rischio 
Lei mio libcrator. 

Leo. ' Calmati : appieno 

Della bella eroina 

L' invincibil valor, che m’innammora , ' 

'lo ben conosco , Erminio ; c tanto ignoto 
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A me non *on , cìie lusingarmi ardisca 
iJi resistere a lei. ' , 

^'*S' Con qual coraggi» 

Dunque . , , 

II coraggio mio , 

Caro amico , sci lu. Quel che tu puoi 
Vidi io medesino ; e qual per me tu sei , 
Scti/.a troppo oltraggiarli, 
lo non pos.'<o ignorar : perciò l’ impresa 
( Del tuo pol<r, del tuo voler sicuro ) 

Ad accettar in’ indussi j il mio destino- 
.Ad un altro me .stesso 
Prudente a confidar. 

^ug. Come ? 

-Lee. Xo dei 

Pugnar per me. 

Con Bradamante ! (i) 

■fi'lg. Io f 

Leo. Sr , tp. Ma ciasenrro 

Leon ti crederà.’ Le mie dintorno 
Cognite avrai s|X)glie guerriere ; il volto 
Nell’elmo asconderai ; l’aurea al tuo fiauc» 
Splenderà nello scudo 
Lqiiild Viriciilal. Chi vuoi che possa 
Non crederli Leniie ? A già mi sembra 
Vincilor d’ abbracciarli ; e della mia 
Bradainatile adorata . ■- 

Slringer la bella ri»an. Ma tu, se m’aroi, 

J)' ofTi-nderla ah ti guarda , e cauto attendi. 

A difenderli solo. Aiidiain: vogl’ io 
Di propria man cincerti T armi. 

pensa 

Meglio, Leone. Ardua é l’impresa : io tsem» 
Alla proposta sol. 

Di ebe ! L’arcano 

( Fidali ) alqin non scoprirà. Gl’ istessi 
iSciidieri miei ti seguiran , credendo , 

Me di seguir. Nel mio soggiorno ascoso 
Io , fin che III ritorni . . . Altri s’appressa^ 
Potrebbe udirne : in più segreta stanza 
Colesti dubbi tuoi ■ 
lo scioglierò. Sieguimi amico, (a) 


Appuotos 


lì) Attonito. 

' (») Parlo, 
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S C E N A IX. 

EtGGIERO, iMDi OTTONE , poi LEONE.' 

itug. Oh stelle ! 

Che m’ arvien ! Che ascoltai ! 

S'^no ? Vivo? Sou io? 

Ou. t Rugg'cr 5 che fai ? 

Della tromba guerriera, i |iriiiii inviti 
Non odi già ? Vola ad aruiarli, c vieni 
Della tua Bi'adaiiiaiite 
Le .-loaiiie a con.'ular. Tu la rendesti 
Dubbiosa di tua tede : 

Tradita esser si crede , e piatte c freme 
D’ira e d’amor. 

Bue. Misero me ! 

Ou. Potresti 

Trascurar d’ acquistarla allor che 1’ offre 
Si destra a te la sorte? Ab no ; I’ eccesso 
Ti innova alme n del giusto suo dolore. 

Bug. Sento spezzarmi in cento parti il core. 

Ou. Su ; risolvi , o Auggier. , . . 

J{u“. - ( S’uno abbandono . . • 

Se così 1’ altra obblio . . . se vo , se resto * ’ ‘ ^ . 

Bro. hinnnio! Amico ! Ah quale indugio é questo . (o) 

Bue. Eccomi a te. (3) 

Beo. Vieni , t’ affretta. (4) 

Ou. E senza 

Rispondermi tu parli ? 

Bug. Ab per pietà non tormentarmi. 

Ou. Almeno 

Dimmi se vinto il tuo rivale audace ... 

Bug. Nulla dirti poss’ io : lasciami in pace. (5) 

Ou. Povera Bradamante ! ( 6 ) 

SCENA X.^ 


Ifa^. 


RUGGIERO. 

Ah si , da questo ( 7 ) 


Lalicrinto di pene 
Ecco l's via a uscir. Senza difesa 


(ij Fra »4. 

(a) Da un lato , indietro. (S) Movendoli verio Leone. 

(4) Parte, e Ruggiero vuol leguirlo. (S) Con impeto. (6} Parte. 
ij) Risoluto , dopo aver pensato qualche momento. 
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IL'RUGGIERO 


Ai colpi del mio ben s’ esponga il petto 3 
Si mora di sua man ; così . . . Che dici» 
Ruggiero ingrato? E non tradisci allora 
Di Leon le speraTize ? Ali cerco in vano 
Scampo , consigli» , aiuto •, 

La mia sorte è decisa : io son perduto. . 


Di quello eh’ io provo 
Più barbaro afTuino» 
Destili più tiranno 
Provar non si può» 


lo sol della morte , 

Ch’ il Rii de' torménti » 
Jo sol fra' viventi 
L’ asilo non bo» 







r. Ili» ■ 
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SCENA PRIMA. 

Gabinetto negli appartame»ti di Bradamante con balconi a vista dei 
giardini; e sedili all’ intorno. i > • .wJ 

CLOTILDE sfcicoTTiTi , poi OTTONE. ‘ 

• X I., 

Ciò. J^o , della pugna atroce ’ ' 

Il vicino a mirar tragico firic , i 

No , valor non mi .muIo. Oh sconsiglialo , •, 

Laone ! Oli troppo liera ‘ ‘ 

I3arhara Bradamanle ! lo Reio*, io .sudo , • ' ’ 

11 piè mi ngge a pena. Ottone, ah taci, (i)’ 
lo di Leon lo .scempio ‘ 

IMirar non volli, ed ascoltar non oso. . ^ ' 

Oli. Lo scempio di Ljion ? Leone è' sposò."' 

Ciò. Che ? I ' , . ‘ » 

Oli. " si, Leone è il vincjtor. 

67(>. ' Ma come ? , 

Oli. Odimi .sol. Ne’ primi assalii il noto ' 

Moderò Bradam.iiite • ■ - • 

Suo lemùlo valore ; i colpi suoi 

Non eij.i) che minaijce. Ella atterrito 

Sperò ( cred’ io ) spingerlo fgor del chiuso ' 

Recinto marciai; ma tutte in vani) -, 

L’ arti adoprè). S’avvide poi c^je lungi 

Era già poco il termine prescritto . , 

, Al perme.sso coiillilto : e lutto all’ ira " 

Il freno allora ahhanilonò. Si scaglia ' ^ ” 

Con inijielu minore orsù ferità ' ‘ ' " 

Contro il suo l'eritor , .di quel eoa cui • ' • 

La feroce guer riera • ‘ 

Contro lui si scagliò'. . v ■ . 

Ciò. • ... ... p„r troppo il vidi ; 

» ' * ■ ~ ~ i I ■■ ■ — - >4.— 

(ij Vedendolo veuire. •. 
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Mol sostenni , e fuggii. 

Ou. ~ I*’ incalza , il preme J ^ 

Al volto, al fianco, al petto • — ' 

Quasi in un punto solo 
Gli afii'etta il ferro : eì si difende ; ed ella 
S’ irrita alla difesa , e le percosse 
Furibonda raddoppia. Un cosi fiero 
Spettacolo , o Clultlde , 

Figurarti non puoi. Veduto avresti 

Uscir dagli occhi suoi 

Lampi di sdegno', « lucide scintille 

Da’ brandi ripercossi a mille a mille. ' 

Ciò. E il povero Leon ? • ' 

Ou. Leon gli esempi 

Di qualanque valor vinse d’ assai. 

Senza Difenderla mai ^ < 

Senza colpo accennar, solo opponendo 
Al fulminar nelf inimico acciaro 
Or la spada , or lo scudo, o i fieri incontri 
Sol co’ maestri giri ' 

Del franco piè schivando , in tal procella 
Sempre illeso restò. Scorse frattanto 
1| tempo di pugnai* : termine all’ ire , 
lmpo.‘eto le trombe ; a lei dal corso 
Dei furor die l' invase 
Cessar convenne ; éi vincitof rimase. 
do. Crederlo io posso a pena. 

Ou. , Agli occhi tuoi 

Creder lo dei. Vedi cola che torna 
Al proprio albergo il vincitov. Non vedi 
Che i suoi Greci ha dintorno, e che il festivo 
Popolo r accompagna ? 

Ciò. È ver. Per sempre 

Ecco dunque "divisi 

Bradamante e Huggier. Che orridi istanti 
Per due si fidi amanti 

Saraii iiiai.qliésti , Uttonc ! Ai primi assalti 
D' un 'tal dolor 1’ ahliandoiiarli soli 
F crudeltà. Ut lui tu cerca •, io lei 
Qui attenderò. Nostro dover nù sembra , 

L’assister gl’infelici . 

In caso si funesto. 

Ou. Anzi d’ ognun sacro dovere è questo. 

Di pietà, d’aita indegno Questa innata alterna cura 
A ragion se stesso rende «Giusta legge è di natura: 
('Ili di sé cura .sol prende. La prescrive aognnii che vive 
Chi soccorso altrui non da. La pietosa umanità, (i) 


I y Google 
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■SCENA II. < • 
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CLOTILDE , POI BRADAMANTE. 

Ciò. Di fìradamante io bramo > 

Quanto temo il ritorno. 11 suo conosco 
Nativo ardor vivace, ' ■ 

D’ogiii eccesso capace . . . Eccola. Oli come 
Cambia il furor le sue sembianze usale ! (i) 

Sra. Andate a terra, andate 

Da me Iuisrì (ler sempre , armi infelici , 

D’ una femmina imbelle iniitil pondo. 

Dove, ah dove m’ ascondo ? A me vorrei 
Non che celarmi ad ogni sguardo. Al 6ue , 

Superba Bradamante, 

Fosti vinta ; e da chi ! Vanta or se puoi 
Le antiche palme. Ab t’involò la giuria 
Questa perdila sol d* ogni vittoria. 
do. Calmati, amica; alla fortuna avversa 
Magnanima resisti , e ti consola. 

J3ra, Tu (^ui ? Lasciami sola , 

Se m’ami, o princi|vessa' 

Or soffrir di me stessa 

La compagnia non so. ' ' . i _ , 

do. Ch’io i’ abbandoni' 

In tanto affanno ? A non sia ver. 

Bra. ' L’ accresce 

La presenza d’ ognun : va. " 

do. No; perdona ; ■ 

Questa volta appagarti ' . 

E non posso e non deggio. ■' ■' 

Sra. 0 parto,' o parli, (a)'’ ■' 

do. L’assisti, o Cicl pietoso, (i) •• 

.1 ' rT . .. 

SCENA' iir. ■ • ‘ 

t • ' *1 


BRADAMANTE » poi RUGGIERO. 

’ I 

Sra. ^ Io vinta ! lo sposa 

Di cbi non amo ! Io da colui di visa 
Per cui solo io vivea ! Sprezzata o stelle , (Jì’ 
lo da Ruggiero ho da vedermi ancora !• 

Jtug. ^Jon e Velo ,'idol mio ; Ruggicr t'- adora. (5) 

(i) Beadaniaiile, «maa manto, con itpada nuda a scutlu ia.Urui;. 
ciato, «tee turil>ouda ^ jietlando succasivanjL'ute a terra* « lo s.'Uuu o 

In apudu , SMiza' veder Clutiidc. - 

nisOliila. (S) Z'ai'lc. ^4) Esce Rii^S*rro non veduto da 
luaulc. (5; Si scoine. ' ' 
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Bra. Ah iiigralo ! or vieni ? E a che si tardi ìaaatizi 
Ilui di tornarmi ardire? 

Bug. A placarli , mia vita , e poi morire. , 

Bi'ii- Placarmi ! E del mio sdegno 

Qual cura liai tu che fin ad or si poca i 
Urli’ amor mio ne avesti ? 

Bug. Ah cosi non diresti . . 

Se mi vedessi il. cor. • 

Bra. Per me so^i chiirse 

Or di quel cor le vie : le so j ma intendo 
Qual è da quel che lai. 

Bug. T’ inganni. * ' 

Bra. ' , ; Allora , 

Mcnzogner , ro’ ingannai 
Che ti credei fedcl. 

Bug. Sappi ... 

Bra. Pur troppo 

So che acquistar non mi volesti. 

Bug. Ah pensa . . • 

Bra. Penso che ad altri in braccio , 

Barbaro , m' abbandoni. ‘ ' 

Bug. E credi .... i 

Bra. t . r E credo 

Che altra fiamma f accende, ■; • 

Che di me più non curi, 

Ch’ io son tradita. •' - 

,,, ;i Odimi sol . . . 


Bug. 

Bra: 


Bug. Odi : e meglio conosci 


Non voglio. 


11 


tuo Ruggier. 


Bra. Già Io conobbi .appieno, (i) 

Bug. All se udir non . vuoi , guardami almeno. ( 2 ) 
Bra. Che fai ! (3) ’ • . - 

Bug. L’ ultima prova il sangue mio 

Ti darà di mh* le. (4) • > 

Bra. ' ‘ ‘ Fermati. Oh Dio ! (5) 

Sazio non sei di lormt-nlarini ? 

Bug. ■ ‘ ‘ ' E coinè 

Viver poss'jo se un mancator di fede,. 

Se Braiiaiuaiite un tradilor mi crede ? ' 
lo Irad.lore ! E dir tu il puoi che fo.sti 
Seui|)ie r nnico oggetto' ‘ 

D’ogiii opra mia, d’.ogiii pensieri Fra Panili 
_ Per chi sudai ? I\t fallili 

Degno so^o di . te. > Sol di piacerti •’ ** 

Era desio quel vivo aixlor con cui 


^ ' ( 1 ) In atto dì partire. .(«) Snudando la spada. (4) Rivol&^ndoftì. 

* (4) In atto di ferirsi. (3) X r.iU«nendolo« 


1 
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Su per le vie d’ onore 
Indrfusso anelar tu mi vedesti. 

Bra. Tanlo per me facesti 

Per poi donarmi ad altri : e questa e fede ? 

E che m’ami puoi dir?" 

Bug. Sì , mia speranza , 

T’amo più di me stesso : e tanlo mai , 

Qiiaiil' or» che ti perdo, io non t’amai. 

Ma degli ■affetti tuoi 

Senza rendermi indegno , anima mia , 

Conservarli non posso. Una inudlta 
Virtù salvoimni , e chiede 
Riconoscenza egual. Di’ , con qual fronte , 

Con qual ragion contender posso al mio 
Liberalor ciò che più mio non era 
Senza la sua pietà? De’ doni suoi 
Come |)Oss’ 10 far uso 
Contro di lui? Fra i detestati nomi 
De’ più celebri ingrati il mio vorresti 
Che si contasse ancor? Con questa infame 
Macchia sul volto a te tornando innanzi , 

Dimmi , iddi mio , non ti farebbe orrore 
'Il tuo Ruggier? 

Bra. , Che sfortunato amore ! 

Mug. Deh pietà , mio tesoro; ah con la sorte 
Non congiurar. Senza il tuo sdegno io sono 
Disperato abbastanza. Il sol contòrto 
Che a sperar mi restava , era il vedermi 
Compatito da te : ma tu ini scacci j 
Traditor tu mi chiami ; un mostro, oh Dio! 

D’ infedeltà mi credi ; e mi trafiggi 
L’ alma cosi . . . 

Bra, Basta , non più : pur troppo 

Ravviso il mio Ruggier ne’ delti tuoi. 

Ah rendimi, se puoi, 

Rendimi i dubbi miei. Se tu mi lasci, 

Se da te mi divido. 

Perdo assai men quando ti perdo in 6 do.‘ 

Bug. Grazie, bella mia spenic.^'ll più funesto • 

' Manca alla mia sventura , ■ ' 

Se più con me non sci sdegnata : e forse 
Tollerar più costante 

Or saprò ... > 

SCENA IV. 

CLOTILDE B DETTI. 

Ciò. BnA.OAMAHTB , 

Cesare a sè li chiama 

Bra. Ohimè ! che chiede ì 

Mxtast, T. y. 18 
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Ciò. Cile a liberar tua fede 

Yc-iighi col don della tua destra. 

Bra. E tanto 

Perchè s’affielta il mio sup{iiicio ? A' rei 
Spazio pur si concede 
Di respirar. 

Rug. Ma il difii;rir che giova 

Ciò ch’evitar non puussi ì In che più speri ? 

Bra. Nel min dnlor , che intanto ' 

Forse m’ ucciderà. 

Rug. No , Bradamante , 

Così deboli affetti 

Non soli degni di te. La fronte invitta 
Mostra al distili. Va risoluta : adempì 
Nel tempo Stesso il tuo dovere e il mio. 

Addio , mia vita. 

Bra. Oh doloroso Addio ! (i) 

Ciò. ( Quanta pietà mi fanno ! ) 

Rug. Or perche mai 

S* arresta il piè già mosso ? 

Perchè non parti ? 

Bra. Oh Dio , Rnggirr J non posso, (a) 

Rug. All si , vinci te stessa : a’ piedi tuoi (3) 

L' implora il tuo Rn^gier. Q'ieslo 1' ottenga 
Ulliiiio di mia fe li nero pegno 
Che imprime il labbro mio 
Su la tua man. (4) 

Bra Ma come itiai , ma conte ' 

Essi r può questo il tuo voler ? 

Sì , questo 

E dibilo, è ragione, 

È pi . ghiera , è coii>iglio ; e se fu vero 

Quell’ a.-.-olulo riiip i n ■ ■* 

(.he un di sol Imi b. I core olleiiiii amando, 

Lme'd.'gli ncdii miei, qne.do è coniando. 

Bra. T’ uhhidirò , ben mio (^5) Pur misera, qual sono, 

S>' nii resiste il enrj Al uno d d.ir peiduiip. 

Ma troppo il rore , oh Dio! Se da si duro passo. 

Sento ti'cmariui in seti. Sa liberarmi almeu. (G) 

' SCENA V. 

CLOTILDE E RUGGIERO. 

C/Oi Oh degno, gronde eroe ! Chi mai capace 
D' innlarli saia? Virtù si bella 
Mi sforza ad dinmiruiti in mezzo al pianto. 


(Il S' iBCamuiiaa piamaendu , e s’ arresta, (i) Si getta a sedare. 
«5) S- iugiaoathia (4; Le bacia la Bali». (S) S'alaa. ((j Parie. 
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JRug. Non aminirarmi tanto , 

Generosa, Cloùldc : or non son ‘degno 
Che di pietà. Per sostcìiire , oh Dio ! 
Quella di fìradamaiilc , intorno al coro 
Tutta adunai la mia virtù ; ma questa , 
Qual face in sul morir, quando ne' suoi 
Ultimi sforzi ogni vigor restrinse, 

, Per l'altrui ravvivar, se stessa cstinse. 
do. Nu , non c ver : tanto da te diverso 
Divenir tu non puoi. 

Mug. Del mio destino 

Tutto or veggo Torror ; forza non trovo 
In me |>er sostenerlo : c fra' viventi 
Più soffrirmi non so. 





do. Che dici ! Ah scaccia t 

Si nere idee. Lunga stagione .è giusto ' > ! 

Che tal vita si serbi e si risparmi. . . ; 

JRiig. Serbarmi in vita ’. E a chi degg’io serbarmi? V 

Ho perduto il min tesoro ; M' ha rapilo ih Fato avaro 
Ogni speme ho già .■•niai rilaj Qn.tnUi al mamloa iisefncaro. 
Odio il giorno, odio la vita} Mi lasciò coler che adoro ; 
Più non splende il Sol per me. Altro ben per me .noa y'é (i) 


SCENA VI. ^ 

CLOTILDE, POI LEONE. 


Ciò. Cosi confusa io sono 

Fra lo stupore e la pietà , che a pena 
Mi ricordo di me. Clii tanto amore , 

Chi vide mai tanta virtù ? , . ’ 

Xeo. 'La mia , . 

Bradamante dov’ è ? 

do. D' Angusto appresso , 

Lo sposo attende ; c strano assai mi sembra 
Che prevenir Leon si lasci. 

Leo. , , A lei 

Di volo andrò ; ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir ; de’ mici contenti 
Essere ei deve a parte. . , 

Ciò. . , Ah prence, in pace 

Lascia il ))overo Enninio,; assai fin ora 
Lacerasti quell’ aUnUrt. > , .il : 

Leo. . ' lo . 

CI0. .. Sì : ti basti 

Quanto per tc soffri. 

Leo. Per me ? Non 'sài • 

Dunque a qual segno io l’amo. A coiiserràrlo ' 
• ' ^ ' "I -1 

il) ParteT * 
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Ciò. 


Leo. 

Ciò. 


Me steuo esposi. 

E r uccidi Ruggier 


II conservasti Erminio^ 


Come ? 


Leo. 
Ciò. 


Quel eh’ Erminio tu chiami. 


È Ruggiero 
Eh sogni. 


Io veglio , 
Il mio diletto Erminio 


• Leon , pur troppo. 

‘ Leo.^ 

E il famoso Ruggier ? 

Ciò. Si , queir iatesao 

Che , noto al mondo intero , 

Solo incognito è a te ; quel che sì Gdo 
Bradamaiite adorò ; quel che la perde 
Per tua cagion ; che (kill’amor tralilto, 

Che oppresso dai dolor , corre a gran passi 
Verso li suo fine , e fa pietadc ai sassi. 

Ah come -tu non sai Chi noi provò giammai , 

.' .11 cor si senta in sen Intenderlo non può: 

Chi r adorato ben E al cor che lo provò < 

Rapir si vede ! Mon può dar fede, (i) 


SCENA VII. 


LEONE.' • . 

Oh d’ un’anima grata 
Portendosa virtù ! Può dunque a tanto 
AspU'are un mortai ! Nodi si cari 
Franger per ine ! Stringer la sp.ida in campo 
Contro il suo ben , per farne 
Me possessori Ah questa 
È di Hoggier fra le (liù chiare imprese 
La piò siiipemla. Ogni altra 
Del suo valor sublime 
Mi rese ainmirator; questa m’opprime. 

Quanto , air quanto oir più grande ' ■' ' 

Ruggier per ine divenne ! 

Qual rispetto or in’iinpone! e qnal m’inspira ' 

Invidia generosa! Astri benigni, 

Giacché mi deste un core ^ ■ 

Cui sì bella virtù tanto inpamnra, ‘ 

Vigor mi d.ate^ ad imitarla ancora. 

Sì , correr voglio anch’io Me superar desio; 

Più risoluto edranco,. . Sol di Hiiggier son pieno : 
Con qilfUvto sprone al fiaiKO Seutp una tìaiuuia in seno ! 

l^e beile vie d’oiior. ^ j. Che rionscaldoinnii ancor. (O 

(i) Parte. « 
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SCENA Vili. 

Reggia illumiuata. ^ 

CLOTILDE rii OTTONE. 

'C/o. Qoi Ottone ! E chi difende 

Ruggiero da Kuggier? Nc'auoi trasporti 
Tu l'abbandoni / • 

Ou. Il principe de’ Greci 

Vidi con lui , nè d' appressarnu osai. 

Ciò. Sventurato ! Ah qual mai 
Pietà ne sento ! 

Ou. * E tu di lui men degna , 

Clotilde; non ne sei. 

Ciò. Dell cessa , Ottone, 

D'esacerbar le mie ferite. 

Ou. . Io prendo 

Parte tic' torti tuoi. Leon detesto , 

Nè posso immaginar . . . Ma che mai dice / 

Quul è mai la sua scusa ? 

C/o. Il silenzio. Ei non seppe 
Rinvenirne migliore. 

Ou. Ah fu dovevi 

La rotta fé rimproverargli, lu lui , 

Chi sa ? destato avresti 
Forse l'antico ardor. 

Ciò. No : resò avrei 

Il mio caso peggior. Quando in un core 
Già la fiamma d' amor palpita c laiiguc , 

Chi l'agita l'estingue. E Palme, a cui 
La ragion non dà legge. 

Il rimprovero irrita , c non corregge. 

Ou. Ma tu . . . 

Ciò. Taci: ecco Augusto, e la dolente 

Vittima è seco. 

SCENA IX. 

• CARLO MAGNO, BRADAMANTE E DETTI. 

Car. Assai difficii prova, 

Ma ben degna di lui , donò Ruggiero 
D’ uii grato e nobii cor. L’ udirlo solo 
Niiriar d.i le in’ in»eneri.sce. Imita 
Quel valor, Brailaiiiarite ; e lno^f^a in que>lo 
Di ragione e d' amor duro conflitto, 

Che non hai meii del hraccio il core invitto. 

Sra. :\U Cesare, il vorni. 

Ma non basta il volerlo. ' '• 

Ou. Ecco lo sposo, 

E Ruggier l'accompagna. 

Bra. £ farsi , oh Dio , * 
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%-S IL RUGGIERO 

Dfl sacrificio mio 
Vuol spellator ! 

SCENA ULTIMA. 

LEONE, RUGGIERO B nB-^ti. 

Bug. Dove mi guidi , o prence? (i) 

f SoflTi-i ch’io parta. In nulla qui pons’ io 

EasiT utile a te. 

Leo. Mai non mi fosti 

Si necessario , amato Eriiiimo. (a) , 

Car. Ah venga. 

Di sua vittoria i frutti 
Venga a raccorre il vincitore. 

Leo. E giusto. . 

Adempia Bradamaute 

La legge che di ilò. Non é tua legge 

Clic sia degno di le, bella guerriera. 

Chi a resisterli in campo . ^ 

Ebbe valor ? 

Bra. Vorrei negarlo in vano. 

Leo. Dunque al fido Riiggien. porgi la mano. 

Bra. (ioine ? Se meco armalo 
Tu pur or , . . 

Leo. T’ingannasti; 

L’armi cran mie, non il valor; le cinse 
Ruggiero , e le illu'lrò. Nascosto in quelle 
Le mie veci ei sosteiiiie : io inai nou lui 
Nel recinto guerriero j 
Ruggier teco pugnò. 

Bra. Ruggier ! 

TUTTI 

Ruggiero! 

Leo. Si, quest’anima grande, (3) 

Che III te solo vivea , tant’ oltre spinse 
L’eroica sua grata virtù, che seppe 
Espugnar lem e delielhir Se stesso 
Per coiiqiiist.irli a me. Guai cor di sasso 
Resisto a queste prove? Aline felici , 

Giiiccliè formovvi il cielo 

Per farne un’alma sola , in dolce l iccio 

Anche Imeneo vi stringa. Io soii beato 

Se come un di I’ amico 

Vantai nel fido Erminio, oggi il maestro 

Posso vantar nel gran Ruggiero. 

Bug. Ah prence, 

<i) A Leone uscendo dal fondo della scena, (s) A Raggierò. 

A Bradamante. 
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Di quante vite io deggio 
Esserti debitore! 

Bra- , ( Ora è portento 

Se di gioia non moro. ) 

Car. Io sento il cigli» 

A cosi nobii gara 

Per tenerezza inumidir. Ruggiero , (i) 

Vieni al m>o seti. Vieni al mio seno, o prence , 

Gloria del suol natio, (a) 

Xeo. Perdona, Augusto, (5) 

Non ne son degno ancora ; ancor non sono 
Tutti corretti i falli miei. 

Car. Qiiai falli ? 

Leo. Della rea] Clolilde un dì m' accese 
Il mirto e la beltà :*Je nifersi il core, 

Ollenne il suo : fc le promisi , e poi 
Di Bradainuiile il luminoso nome 
M'abb.igliò, m’ invaglii. Tornar mi vide, 

M a non per lei, la bella 

Mia prima tìamma } e, di sdegnarsi in vece, 

Coinpali generosa , 

La giovami mia leggerezza, e tacque 

Per non farmi arrossir. Son pronto, Angusto , 

Ad ogni ammendai il tuo favor mi vaglia. 

Se il pcntimnilo mio, se la mia fede. 

Se il mio cor , se il mio trono , 

Non son b.istanli à meritar perdono. 

Car- Cile risponde Clotilde 

' Ad un ren si gentil? ' 1 

Ciò Signor . . . Son io . . . 

' ' È >1 prence ... Ah mi confondo: 

Deb rispondi per me. . / 

Car. Sì , tu la mane 

Porgi sposa a Leon. Ruggiero ottenga 
Nella sua Brudamante 
Di tante pene e tante 
La dovuti mercede ; e q'iesto giorno 
Sia tra i fausti il più grande. Alme non strinse 
Mai più degno Imeneo. Da si bei nodi 
Ognun virliide a|>pmid'i ; 

£ più chiari suoi di la terra attenda. 

C o a o 

Portalor di lieti eventi , Fin di clima ancor mal noto 
Di speranze c di contenti , Il reinotu abitatore 
Mai dall' indica marina N’oda il gl ido in ogni lido 

Più gran giorno non usci. Dove more e nasce il di. 

(i) L’ abbraccia, (i) Vuole abbracciar lasooc. (3) Si ritira eoa 

rispetle. 
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No , Sposi eccelsi , i gloriosi gesti , 

11 cliiuro onor di questi , 

Che vi offerscr le scene, amanti eroi. 

Non sun straniiri a voi. Sou avi illustri 
Della reai Donzella , - 

Che all’ Augusto Fernando il ciel destina , 

Brndaiuante c Riiggier. Ne trasse i nomi 

Dalla nebbia degli anni , e col più puro 

Caslalio umor ne rinverdì gli allori 

Quel Grande che cantò I* armi e gli amori. 

hi , vostri sou : che vostro, ' 

Tutte lìiior, domestico retaggio . 

Fur le virtù più belle ; c in voi le aduna 

A’ più lardi iiepotìv 

Per trasmetterle il Fatò. Oh al par di noi 

Posteri fortunati ? Oh quai felici 

Yeiiture il ciel promette ! 11 ciel benigno 

All’Austriaca accompagna 

Oggi l’aquila Estense : oggi si stringe 

Quel , da gran tempo innanzi > * . 

Fabbricalo su gli astri', 

Serbato a questo di , laccio si degno. 

, Posteri è il ciel per noi j ne abbiamo il pegno. 

C o K o 

Porlator di lieti eventi. Fin di clima ancor mal noto 
Di speranze di conienti, > il remoto abitatore i 

Mai dall’ indica marina N’ oda il grido in ogni lido 
Più gran giorno non uscì. Dorè more e nasce U dì. 
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INTERLOCUTORI. 


NICE. 

TIRSI. 
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NICE RACCOGLIBHDO BOSI , B TIRSI. 

Tir. CjBBnim , amata Nicc ; ah qualche spina 
L.i bella man l’ iitTfiiiU-rà. Quei fiori , 

SuiiVi eli’ io colga in vece tua. 

JSice No j voglio 

Sceglierli io stessa. 

Tir. Oh tirannia ! 

iVice Ma , Tirsi , 

La tirannia qual é ? 

Tir. Tc slessa esporre, 

Me non udir. 

JVice Di quel che tu mi credi 

Più accorto io sono ; e d’a.coliar 1’ ini|>iego 
Non locca alla mia man. Parla , e vedrai 
Se risponder saprò. 

Tir. Cosi ti piace ? 

Farò cosi. Credi ch'io t’ami? 

JSice II credo, (i) 

Tir. Ti sovviin quante volte 

Pi'umi’tt<-sti pii'losa alle mie pene 
Amore c fedel.à? 

JVi'ce SI , mi sovviene. 

Tir. Dunque al rivale Alcesle 

Perché ro>i cortese? Ov’ ei s’appressa. 

Eccoli al fianco suo. Sommessi accenti, 

Misli'iio'l s^nal'di , 

Cenni , sorrisi . . . 

JV/ce Ah ! (a) , 

T-jV. Che tavvRinne o Nieer 

JSice Olmè ? ■ 

Tir. Non tei predissi ? In qualche spina 

Urlasti inavveduta. 

JSice. Dn’ ape , oh Dio, 

Un’ape m’ha trafitta. 

Tir. Dii’ ape ! Aspetta. (3) 

JSice Dove ? 

Tir. Di questo ditlaino fiorito 

Dna “invine Inolia il tuo dolore 
Raddolcirà. Dove ti punse ? (4) 

Tir. Ah vedi 


(i) Seoipre rsecoglieodo 6ori. (») Gridando improvrÌMunentc. 
(5) Corre ad una pianta. (4) Tornando a Ilio*. 
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Ah non è vero , 


Di qual rossore accesa. 

Come enfiata c la mano. 

A me la porgi : 

Di sanai‘ti a raomenti 
Ha virtù questa «ronda, (i) 

Nice 

Non si scema il dolor. 

Tir. ^ Soffri un istante , 

E portenti vedrai, (a) 

JVictf Che mormori , che lai ? 

Tir. ^ Pronuncio arcane, 

Potentissime note 

Su l’offesa tua man. Confessa, o Nice , 

Clic cessato c il dolor. Mei nieglii in vano. 

Nice Ne' sento ancor. . 

Tir. Replicherò I’ arcano. (3) 

Nice Oh prodigio gentil ! Tirsi , tu sei , 

Di quel che li credei , più dotto assai. 

Tir. Se maestro mi vuoi, quanto saprai! 

Ad impiagare , o cara , Barbaro pregio avrai 
Tu che dall'ape apprendi, Se solamente oliendi; 
A rlsiinare impara 
Dal fido tuo pastor. 


Nice Ma tu donde imparasti ? 
Tir. 


Se risanar noi sai , 
Quaud'ai ferito un cor. 


In si gran scuola 


Da prece! I or si destro , 

Che , discepolo a|ipeiia , io fui maestro. 


Nice Ah ; se basta si poco sudore 

Air acquisto d' un'arte si bella, 

11 maestro m' insegna quul é. 

Potrai dir , nè si lieve è l’ onore : 

Era rozza la mia pastorella,' 

E maestra divenne per me. 

Tir. Se verace è la brama . . 

Che mostri di sapere , ad erudirti 
lo basto solo. 

Nice Impaziente , o Tirsi , 

Non che bramosa io son ; non più dimore. 

Scoprimi i dctlii arcani 

Che tai punture a medicar son atti. 

Tir. Sì -y ma un premio vogl' io. Facciansi.i patti. 
Nice Premio ! patti ! Oh rossor ! U' aluia si avara , 


(r) Applicaiidoie la fromla su 1* offesa maao. 
tu«uo più vulte. {i) Le ribacia la tnuuo. 


/ 


(i) BaciauJultf la 
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Tirsi , non ti credea. 

Tir. Nice diletta, 

La sua mercede ogni bell’ opra aspetta. 

Sudar I’ agricoltore Perché al nativo orrore 

Perchè vediuin così ? Quel campo c abbandonalo? 

Perché del suo sudore Perché 'più volte ingrato 

Spera mercede un dì. La speme altrui tradì. 

IVicc E ben , per tua mercede 
Quella di scolto bosso 
Contesa tazza avrai , che al corso io vinsi 
In paragon di Glori , 

Che d' invidia ne pianse. 

Tir. No i bramo , o Nice, altra mercé. 
iVice ‘ Vorresti 

Un garrulo, che or ora io colsi al laccio, 

Vaghissimo usignuolo? 

Tir. Voglio il tuo cor. 

Nice Già l’ hai. 

Tir. ' Lo voglio solo. 

JNice Chi tei contrasta ? 

Tir. Ah queir Alccste . . . 

Nice II giuro: 

Non r amo. 

Tir. Ma l’ ascolti. 

Nice Ei parla in v.ino. , 

2'ir. Ma non si stanca ; e! dunque spera. Ah, Nice, 

Senza qualche alimento 

La speranza non vive : e vuol che viva 

Chi la nutrisce. 

Nice E all’ amor tuo che nuoce 

Se s|>era Alccste in van ? 

Tir. Ch’ ei spera è certo } 

Cb’ci spera in vano è mal sicuro. , • 

Nice _ Al fine 

Che far poss’io? 

Tir. . -Disingannarlo. 

Nice Assai , 

Caro Tirsi, dimandi; 

Ma tu , il vuoi , si farà. 

Tir. Tanto ti costa 

Perdere un prigionie!' ? ’ ' 

Nice Volèntier non si scema il proprio impero. 

Di regnare ambisco aneli’ io : 

Non ti muova, o Tirsi , a sdegno; 

Ma rinuncio ad ogni regno • 

Se per te mi parla amor. ’ ' 

Sarà pago il tuo desio : ' ■ ■ 

. . La mia fé ne dono in pegno : , ' ^ 

Qual potrei deli'nmor mio 
Darli mai prova maggior ? . , 
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Tir. Oh adorabii candore. Al par del volto 

Hai bi'llo il cor. Chi dubitar potribbc , ’ 

bella Nicc , or di le Ti credo , e luttb 
Il lucrilo coiiokCo 
L icita tua coiupiacenzal 

iVice Or quei mi svela 

Miater'iod accenti 
Che bau medica virtù. 

Tir. Son pronto. Il nomo 

Di dii d.iir ape c punto alujcn tre volte 
Dei pronunciar su la ferita , e tanto 
Pr< merla con le labbra , ' . 

Quanto dura il dolur. . . . 

Ifice Si ? Va ; non sono 

Credula a questo segno. 

Tir. E tu puoi dubitar ... 

JVice Basta : i miei fiori 

Coglier mi lascia in pace, (i) 

Tir. Uli questo mi. Periiielti (a) 

Cli’ IO III’ esponga |>t r le. Ma dimmi intanto . . . 

2Vu.'e S|iediscili. Abbasiuiua 

Alle tue fole ho dato orecchio. 

Tir. Oh Dio ! (3) 

iVice Quai grida ! 

Tir. Ohimè ! • 

jyice Che fu ? 

Tir. Sono punto aucb’ io. (4) 

JVicè Da un’ ape? 

2’ir. Ah sì. 

JVice Ne son pur lieta. Aspetta. (5) 

Dell’ arcano il valore 
A prova or si vedrà. 

Tir. ( M’ assisti , Amore. ) (6) 

JVice Ecco il dittamo. ( ) 

Tir. A II senza , ’i ' 

Gli arcani accenti ,<d uulla giova. 

Ifice E quale 

È la trafìlla parte ? " • 

Tir. Il labbro inieriur. 

JVice La man ri movi : 

Tua medica io sarò. ■ -, 

Tir. Vedi. (8) 

JViee Non posso. 

L.1 ferita scoprir. Meglio dal volto 


( 1 / Vu**l<* tuidiire a rac fiori. 

(A) Tratt> neiidola , va iu vece dì lei. (3 Gridoodo. (*4) 
d* etfer punto. 5; Va ni dittamo e ue raccojiJie Ulta fronda» Si 
copre le lubbru eoo la mono. ( 7 ) Torna a Tini* 

(8) Scoetaudo pockÌMtnao la mano dal rollo» 
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Scosta la mano ... (a) Ah mentìtor. Di quoto 
Sei d' iiipiiniiurini ardilo? 

Tir. Pioli t' inguniio , io soli Rrito ; 

Ly^clalllll in ybhandoiiOy 
B< Ila Mice , e ci iiilillà. 
iVice Tu dovrr»ti esser puiiiio ; 

K se il fallo io II |>('idono , 

E un ecceso di |iielà. 

Tir. IduI mio, siali] dunque in pace? 

iVice £ innocente un reo che piace. 

Tir. l All da voi , bei labbri , imparo 
ì Quel die sia felicilà. 

JSice V All la ima ritrovo, o caro, 
f Nella tua felicità. 

JVice ‘ Teineràiipiù di Alia fede? 

Dirai più die |h’iiì in vano? 

Tir. No, lina vita: il cor ti crede; 

Ma la piaga . . . ma farcano . . * 
JVice Olà : più saggio , o Tirsi, 

' Se pace -vuoi j unir raiiniientar l’inganuo, 

. La bota .piaga ed ij dolor lO' iitito. 


Tir. 

Non t' ingaimo , io son ferito: 
E lasciarmi in abbandono , 



■Bella’ N ice', è crndellà. 


Nice 

To dovresti esser punito ; 

*« 


K se il fallo IO II peidono, 



È un eecesio di pi*-là. 


Tir. • 

IdoI nfio, stani diiiiqile in pace’? 

V » 

JS'ice 

£ innoceiile un reo die piace. 


Tir, 

. All da voi, bel labbri, imparo 
1 Q u i die sia f' beila. 


Nice 

1 \|i la mia ritrovo, o caro, 

\ Nella Ina felicità. 



(tl Nice pmuteudo I;t ninno t rimoveudola dal volto di Tini, *' 
Avvede che non è pulitura ìlIcuua* 
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